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A che per tiifgrazìa della Cbìefa cominciarono 
a injorger dijferenze tra i Papi e i Re di Fran- 
cia , come avvenne pur troppo fotta i Regni 
di Filippo Augujìo y di Filippo il Bella > e 

di Luigi XII, f e dopo quejìi di Errico III. 

e IV. f ai quali i Romani Pontefici fotta pre- 

teflo di Religione y favorendo colla Spagna pubblicamente la Le. 
gay tentarono levar la Corona per incontrafiabile Diritto da lor 
pojfeduta ; d' allora , dijfi , in tre diverfi Partiti fi divifero i 

Pareri degli uomini. Altri infetti del veleno o dell' Erefia^ o 

del Libertinaggio , pofìo in non cale il Rifpetto dovuto alla 
S. Sede, e da cieco Odio foltanto trafportati contro Roma afa- 
no togliere ai Papi quel! autorità , cbe per Divina e Umana 
Ifiituzione loro giuflamente compete . Altri alP incontro o fover- 
cbiamcnre ingannati da troppo delicata Cofcienza y o mal pre- 
venuti dalla torta Dottrina de' moderni Canonifìi y oda privato 
loro Intereffe indotti a fervire vilmente alle vane Prctenfioni 
del Papa y fcbiavi di Roma y fcbifano d' abbracciare i foni 
Sentimenti , e attribuifcono alla Sede Romana db y cbe legitti- 
mamente non fe le appartiene . Noi hanno cofìoro dififieoltà 
di confondere gl' Attributi del Capo Minijìeriale y cbe è il Pa- 
pa y con quelli del Capo Ejfenziatey^cbe b foltanto GeiU Crtf- 
to . Battendo finalmente i veri Crifìiani e i faggi Politici 
una via di mezzo fra le due oppoRe y refìringono tutta la 
PoteRà della Santa Sede entro i giufìi limiti da Dio fiabiìi- 
ti ; e Jenza punto derogare alla profonda Venerazione dovuta 
al Primo de'Vefcoviy al Succeffore nella Cattedra di San Pie^ 
trOy al Capo Minifìeriale della Cbiefa y impugnano valorofa- 
mente le ingiufie Pretenfioniy cbe talora o per Collera y o per 
A 2 in- 



IntereJJ'e f o ptr Vendetta , o per altre umane Pajponì lo in- 
ducono ad abufarfi apertamente delf impartitagli Autorità . 

In quejit tempi così /cabroft hanno dunque ad ijìruirft i 
Fedeli intorno le Verità , che debbono ojfervare ; onde ft fot» 
tomettano i diffoluti e malvagi Cattolici ad accordare al Papa 
la dovuta Venera:i^one\ non rimangano pii* titubanti le troppo 
deboli Co/cienze ; e vieppiù nel lor giudio^io Ji confermino 
quelli y che drittamente penfanoy riflettendo alle forti Ragioni j 
fu cut Ji fonda la làottrtna Ortodojfa y che b fempre fiata tn- 
violabilmente profejfata nella Francia y in virtù della quale 
noi ftamo non quafi Schiavi avviliti y ma veri Figliuoli della 
Cbìefa y infeparabilmente uniti alla Santa Sede» 



Cofa infatti fia il Papa ^ e delle due paliti y 
che gli competono, 

P Rima di tutto bifogna avere una perfetta cognizione dell’ 
effere del Papa, e diftinguere in lui due grandi e illuf- 
tri Qualitk , dalla confufione delle quali derivano tutti gli 
sbagli, in cui fi può cadere , qualor fi tratta della di lui 
Potenza . La piò fublirae ed eminente Qualità è quella > 
che lo coftituifce Primo Vicario di Gesù Grillo , SuccelTore 
di San Pietro , e Capo della Chiefa . Io dico efprelTamente 
Primo Vicario, poiché ogn’ altro Velcovo è Vicario del Salva- 
tore nulla meno del Papa, il quale ne gode (bltanto la Pre- 
minenza in confronto de’ fuoi eguali . L’ altra Qualità alTai 
meno fplendida , ma non pertanto notabiliflima , conferifce al 
medelìmo la Sovranitk Temporale del Patrimonio di San Pie- 
tro concedutagli dalla Munificenza de’ Re di Francia. 

La prima delle* accennate Qualitk è affatto Spirituale ; e 
quella , detrattane la Primazia , è comune egualmente che 
al Papa agli altri Vefcovi . La feconda all’ incontro è tutta 
Temporale , e lo rende affatto fimile agl’ altri Sovrani e Re 
della Terra. Lo mette 1’ una in poflTelfo dell’ ufo delle Chia- 
vi della Chiefà, di cui è egli il principale Amminiflratore . 
Gli compartifce l’altra il Diritto di far Pace e Guerra per 
cuftodir i fuoi Stati , e gli fomminiftra la libertk d’ en- 
trare , come piò gli toma a vantaggio , in Trattati , in 
Leghe, e in Alleanze. Forma quella finalmente ciò, che noi 
chiamiamo Santa Sede , in cui fi è Dio compiaciuto di 
ftabilire una Potenza Spirituale , che dal Governo Ariilocra- 
tico de’ Conci!) è regolata. Forma quella ciò, che noi appel- 
liamo Corte Romana , in cui a guifa d’ogni altra Corte fi 
comprende un gran numero d’officiali, di Soldati, e di Cor- 
tigiani , i quali dalla Sorte fono tratti ad obbedire ai voleri 
del Papa loro Signore , che propriamente è un vero Sovrano 
Temporale ; e in confeguenza pur anche Padrone di pren- 
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dere quei Partiti , che per intereflè e confervazione delle lo- 
ro Corone fogliono pigliare tutti i Re della Terra. 

Quando ben non fi concepifca la notabile differenza fra 
le fuddette due Qualità efiftenti entrambe nella Perfona del 
Papa, è facile pigliar errore > ^ualor fi voglia ragionarne . 
Niente ha di comune l’una coll altra. Dato ch^ egli non avef- 
fè nè Patrimonio nè Stati nè Sovranità, ma la fola Povertà 
Appofiolica di San Pietro , non per quefto farebbe in lui mi- 
nore r Autorità Paftorale , che nulla più crefce per la Reai 
Dignità del Temporale Dominio . ElTendo però al prefente 
egli in pofleflb delle dette due Qualità , non v’ ha dubbio 
che deve av'erfi un granRifpetto alla Perfona del Papa. Con- 
ciofiachè richiede 1’ una una Filial Sommiffione da tutti colo- 
ro, che fi pregiano d'eflere veri Figliuoli della Chiefa; efige 
r altra il medefimoOffequio, che alle Tede Coronate univer- 
falmente è dovuto . Bifogna tuttavia andar cauti , affinchè per 
la unione di quede due Dignità non precipitiamo inconfide- 
ratamente a liiblimarlo più del dovere , giacché pur troppo 
i Papi e i loro Adulatori sindudriano con impegno di con- 
fonderle infieme. 

Imperciocché fe efamineremo a fondo la Condotta di que^ 
Pontefici, che hanno fcagliato i loro Fulmini contro le Sacre 
Perfone degl’ Imperatori e de’ Re, feopriremo ad evidenza, che 
non dierono mat -dt piglio- alift Arme Spirituali, fe non dopo 
che s’ inoigoglirono per l’acquido della Potenza Temporale ; e 

? iuedo ideflb noi fecero che a feconda delle proprie Paffioni , 
pinti dall’ interefle della loro Monarchia ora per ingrandirla, 
ora per fodenerla , ora per difenderla ; ond’ entrando anche 
in Leghe e in Trattati, a norma de’ Principi Temporali, eoa 
altri Sovrani fovente piatirono. 

CAPITOLO II. 

Delia Potenza Temporale del Papa, 

P oiché abbiamo prefo per principale Seppo del prefente 
Trattato il ragionar brevemente della Qualità del Ro- 
mano 


mano Pontefice e della di lui Primazia , avanti di palTame 
allaDifcuffione f comincieremo a parlare della Sovranità Tem- 
porale , che godono oggidì i Papi , e metteremo in villa 
quando e da chi l’abbiano eglino confeguita. 

Non havvi chi ofi mettere in dubbio la Povertà di S. Pie- 
tro e di un gran numero de’ di lui SuccelTori , i quali fino 
ai tempi di Codantino facrificarono la loro Vita per piantar 
e flabilire la Fede di Gesù Crifto . Memori eglino delle paro- 
le del loro Divino Maellro: il mio Regno non ^ di quefìo 
Mondo ; i Principi delle Nazioni v efercitano il loro Domi- 
nio ; ma di voi non ^ cefi , abbonivano le Ricchezze e le 
vane Pompe dell’ umana grandezza. Alla Pietà però de’ Crif- 
tiani riufei in apprelTo di bandire dai loro cuori s\ genero- 
fb didaccamento dai Beni temporali , che in molta copia fu- 
rono pofeia donati alle Chiefe . Perfua.fi pertanto i Fedeli , 
che rilultaiTe in decoro e in utilità della Religione , che i 
Prelati fodeneflero con magnificenza la Dignità del loro Ca* 
ratiere , venne pur anche didribuita ai Vefeovi una por- 
zione dei tanti Beni , onde furono dotate le Chiefe ; ficche le 
fatiche del loro Appodolato fi trovarono compenfate dal pia- 
cere degli annedi Beni temporali , che furono de poli tati nel- 
le lor mani , acciocché li profondeflero in Opere pie . 

Siccome quede Liberalità fi praticavano dapcrtutto , cosi 
non reca meraviglia, che Roma, dove fu tra^ortata la Sede 
Vefeovile, fia giunta a parteciparne in maggior copia. E pe- 
rò non è forfe meno lodevole la Saviezza, che la Pietà de’ 
nodri Monarchi , i quali nelle immenfe Donazioni , che fe. 
cero a quella Chiefa , ebbero la mira di fomminidrarc al 
Papa , come "Capo di tutte le Chiefe della Cridianità y non 
folo quanto era neceifarìo al fuo proprio Sodentamento, ma 
quanto ancora di più richiedeva la Dignità di gran Pontefice. 
Padiamo ora a vedere con qual titolo pofieggano i Papi la 
fuddetta Sovranità. 
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CAPITOLO III. (ì 

•t»’ o 

Falfifà della Donatone dì Cojìantìno, 

C Hiunque è {jx)gllato d’ogni pregiudi^, è di reotlmento 
nulla efTervi di cosi falfo come la immaginaria Dona* 
«ione di Roma e dell’ Imperio d’ Occidente , che dall’ Im» 
peratore Coftantino a Papa Silveftro I. fupponefi fatta * 
Quando non fé n aveflero altre Frove , che il filenzio del 
Cardinale Baronie nella Tua Storia Ecclefialtica . efTa fola ba& 
terebbe a farcela credere una Novella capricciofamente in- 
ventata . 

Colui , eh’ ebbe la franchezza di produrla y H manifeda 
da fe medefimo un folennilTimo menzognero si per la cattiva 
Tenitura y che ne ha formata , si per i palpabili Anacronif- 
mi , che vi ha inferiti y e si per le grolToiane Incongruenze ) 
qhe vi ha frammifJiiate . Narra egli , eh’ attaccato . Collan- 
tino ancor Pagano da fiera Lebbra, mentr’ era per tentarne, 
cosi configliato da’ Medici, la guarigione con bagno del fan* 
gue di più fanciulli fcannati , gli appariflèro in fogno i San- 
ti Appodoli Pietro e Paolo , e gli ordinaffero richiamar 
daU’ eiliio Papa- OUv B fli ». j eh . ’ «gl i .fol», (paiger tanto 

làngue innocente , 1’ avrebbe rilhnato ; eh’ infarti richiama- 
tolo , e ricevuta da lui dopo il Battefi mo la Sanitb , gli 
donaffe quell’ imperatore , in ricompenfa oltre la Preminen- 
za fopra i Patriarcati d’ Antiochia, Alefiandria , Coltantino- 
poli, e Gerufalemme tutti anco i Diritti dell’Imperio d’ Oc- 
cidente; e che finalmente fi ritirafl'e «gli fiefib in Coftantino- 
poli , dove filsò la Sede del rimanente dell’ Imperio , eh’ 
erafi riferbato . Segnafi poi la Data dell’ addotta Donazione 
nel Quarto Confolato del medefimo Coftantino e di Gallicano. 

Dimoftrafi facilmente la làlfità dell’ allegata Impoftura con 
un’ infiniti di Ragioni cosi manifefte , che non ammettono 
% rifpofta . 

La prima fi è , che da niuno degl’ Autori contemporanei , 
che icriflero la Vita , e recitarono il Panegirico di Coftan- 
tino, 

% 

n 



tino j quantunque abbiano abbondato in profondere le lodi 
di si pio Imperatore, rimarcando per fino le fue più minute 
Liberalità , non fi fa alcuna menzione d' una circoflanza di tan- 
to rilievo . Eufebio , che pure vifle a quel tempo, tralafcia 
affatto di parlarne : nè dobbiamo perfuaderci , che i Santi 
Girolamo , Agoftino , Ambrofìo , Bafìlio , Gregorio Nazian- 
zeno, r Iltoria Triprtita , Pap Damafo , Beda , Orofio , 
che diedero alla luce Tlftoria non meno Profana che Ecclefiaf- 
tica , abbiano tutti mefib in non cale un punto di tal’ impor- 
tanza. 

La Seconda, il profondo Silenzio degli ftefli Papi , i quali 
entrati fpfle fiate in gravi Contcfe coi Patriarchi di Coftan- 
tinopoli non hanno giammai loro rinfacciata la fuddetta Do- 
nazione , di cui non avrebbono certamente omefib di preva- 
lerfi affine d’ incontraftabilmente dimoftrare la Preminenza della 
Chiefa di Roma fopra quella di Codantinopoli . 

Ricavafi la Terza dalla fciocchezza dell’ Inventore di cotal’ 
inezia , che da fe fi manifcfta per le molte falfe circoftan- 
ze , colle quali ha penfato d’ accompagnarla . Infatti non è 
forfè un notabiliffimo Anacronifmo l’afiermare , che in virtù 
dell’ Impriale Diploma era fiata conceduta a Roma la pre- 
ferenza fopra il Patriarcato di Cofianrinopoli , quando quella 
Città non fu per ordine di Coflantino edificata , nè arricchita 
del di lui Nome, nè dichiarata Capitale dell’ Imperio (è non 
fette anni dopo il Concilio Niccno , godendo allora 1’ onore 
del Confolato Pacaziano ed Ilariano ; che è quanto a dire, 
diciafette anni dopo il Quarto Confolato dello flellb Coflan- 
tino ? 

La Quarta fi è, che nell’ accennato ridicolo Racconto viene 
qualificata la Chiefa di Coftantinopli col titolo di Patriarca- 
to ; eppure è noto , che tale titolo fu ad eflà foltanto accor- 
dato dopo il Concilio colà tenuto cinquant’anni dopo la Da- 
ta della fopraddetta Donazione. 

La Quinta, che infieme con Coftantino , conforme porta 
la Data , non partecipò certamente Gallicano della Dignità 
del Confolato nemmeno a puro titolo d’onore. 

La Sella , che prima della fua morte fu divifo da Cofbm- 
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tino il luo Imperio fra i tre fuoi figliuoli, Coftaittino Cof- 
tanzo le XZoftante , i quali, comprelìvi i loro SucceOòri, per 
il corfo non interrotto di cento làflant’Anni contumarono t 
governare 1 ’ imperio, cioè fino al tempo dell’Imperatore Ai^ 
gudolo. si la poi, che nell’ Anno 476. da Odeacre Re degl 
fruii rimafe totalmente diftrutto il detto^ Imperio e ■chp 
' Roma reftò fottopofta al di lui Dominio; indi in feguito folto 
ciucilo di Teodonco, <e di nove Re Oftrogoti, dei «juali l’ ultimo 
li cliiamava Teja y che quelli dall Eunuco Narlette fu vinto 
in battaglia , reggendo allora 1 ’ Imperio Giuftiniano , a cm 
Roma fu talmente foggetta , che potè di leggeri cacciar in 
Eando Papa Silverio; che i di lui Sueceflbri feguitarono a go- 
dere la Sovranità di Roma, e governarono inoltre per lungo 
tempo tutti que’ Luoghi , che loro rimalèro dell Imperio d 
(Decidente , valendofi dell’ opera degli fiarchi , che riliedova- 
no in Ravenna, i quali in Roma racdefima col titolo di Do. 
chi tenevano de’ Governatori da efli incaricati , acciocché a 
Nome dell’ Imperatore non folo vi regolallero gl’ Aflàri fpatund 
alla Guerra, ma vi amminillraflèro ancora la GiulUzia» 

La Settima ragione fi è, che i Papi medefimi dopo la fud- 
detta pretelà Donazione di fatto riconobbero in Roma la So- 
vranith de’ Greci Imperatori; lo che atìài bene fi deduce pri- 
mieramente dalla condotta diBonitìicio IV., il quale iì lòuo- 
mife 5 chiederè à FoCà , e -treltar ortenne , la J^olth di poter 
confccrare il Panteon al vero Culto di Dio ; fccondariamente 
dalle parole di San Gregorio , il quale chiamò l’ Imperatore 
Maurizio fuo Signore e fe ftelfo di lui fervo , polve , e ver- 
me: ego indignusy cosi egli fcrilfe, Pietatis veftrg famulns Do- 
«/•»« meis ioquens quìs fum nifi pulvUy CT <ucrm,s ì per ulti- 
mo dalla Supplica di Papa Onorio aU’ Imperatore EracUo , 
acciocché gli permettefle di trafportare il tetto di Bronzo , che 
copriva il Tempio di Romolo, fopra laChiefa di San Pietro. 

f Ottava fi è, effere si lungi dal vero, che i Sueceflbri di 
Silveflro fieno itati giammai raefll al pofletìb del vantato Do- 
minio , che giufta la Teflimonianza di Gregorio Turonefe 
Gregorio il Grande per ufeire in qualche manica da quelle 
anguflie , a cui aveanlo ridotto la neceflit^ e la miferia , fcrif 


iè più Lettere alla Regina Brunalta chiedendole in grazia 1 ’ 
affegnamento d’una picciola Signor'la per indi ritrarne la pro- 
pria fuftentazione . 

La Nona finalmente» che attefo il rapporto contenuto nel- 
la fciocca Impolhira al Vcfcovo di Roma fii da Coftantino 
donata la meta dell’ Imperio col confenti mente ed approvazio- 
ne dell’intero Senato . Egli è non pertanto indubitato » che 
tutto il Senato era allora Pagano , e che fino al tempo di 
Valentiniano continuarono ad ofl'erirfi i Sacrificj dal Senato a 
Deith menz^nere . Come dunque fu mai poflibile , che sì 
gran numero di Pagani di fomma Autorità in una Monarchia 
Elettiva abbia acconièntito ad una Donazione » che dovevano 
giudicare incongruente » mentre veniva così ad effero fmem- 
brata la metà dell’ Imperio a vantaggio d’ un povero Prete , 
che non curava punto le terrene Grandezze? 

Con innumerabili altre ragioni dimoftrano l’Ofpiniano, Lo- 
renzo Valle, e un gran numero di celebri Scrittori la infuflTifi- 
tenza della pretefa Donazione inventata a bella porta dai Pa- 
pi per ifminuire indirettamente la grandezza dei Beneficj rice- 
vuti dalia Munificenza dei Re di Francia, ai quali foli fono 
debitori di tutto il Patrimonio e della Sovranità , che godo- 
no prefentemente. Bifogna dunque ora vedere in qual manie- 
ra i Re di Francia abbiano profu fe fopra di loro così larghe 
Beneficenze . 

CAPITOLO IV. 

^el Dominio de Longobardi in Italia. 

S Eguita nell’ Anno 552. per opera di Narfette la ftrage di 
Te)a Re degli Ortrogoti , e quindi anche rirtabilita in Ro- 
ma e nell’Italia l’ Autorità de’ Greci Imperatori , di 1 ^ a fedici 
Armi inforfè nell’ Italia in virtù degl’imbrogli fufcitati col mez- 
zo dello rtertb difgraziato Generale una nuoya Potenza fata- 
le all’ Imperio . 

Querta fi fu la Monarchia de’ Longobardi da Alboino nell’ 
Anno 568. fondata con farfi egli Signore di quella parte d’ 
B 2 Ita- 
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Italia, che è fituata fra le Alpi c i due Mari , e con ergere 
infieme in Pav^ la Sede de’ novelli fuoi Stati. Entro lo fpa- 
zio di due Secoli falirono o^uelli Re Longobardi a cos'l alta 
Potenza, che non rimatero fotto il Dominio degl’ Imperatori 
che poche Citt^ del'a Puglia , e una mera apparenza d’ Au- 
torità nel Diftretto .i Roma, dove altro vantaggio non trae- 
vano che l’Onore d’ edere nominati ne’Regiftri delle Spedizio- 
ni, che occorreva lare, marcandone la Data con l’Anno del 
loro Impero ; mentre che intanto ad Adolfo Re de’ Longo- 
bardi era di giH anche riufcito di levare 1’ Efarcato di Ra- 
venna e Pentapoli dalle mani d’Eutichio, che fu ilQuartodi- 
cefimo e 1’ ultimo degli Efarchi , delfinati a governare l’Italia 
a Nome de’ Greci Imperatori. 

Fatta da colhii l’accennata Conquida pofe ogni fuo dudio 
in tentar di ridurre ciò, che non aveva per anche dell’Italia 
ufurpato , fotto il fuo Dominio ; nel che farebbe felicemente 
riufcito , fe gli fode venuto fatto d’ impadronirfi di Roma . 
Animavaio a fperare di giungere al termine de’fuoi Difegni il 
ridedb , che gli Imperatori d’ Oriente trovavanfi allora impe- 
gnati in guerre lontane, e per confeguenza poco a portata di 
poter dar ajuto ai Romani , i quali a cagione dell’ Erefia de’ 
fuddetti erano inoltre contro loro notabilmente efacerbati. 

Affine di ben rilev are _i motivi , che porfero occadone ai 
Difsapori dei PapF cS tfì^r lirTper^ di Codaatinopoli , e 

alDiiprezzo, con cui li riguardarono gl’italiani, fa di medie- 
ri fapere , ch’edendo caduto Leone Ifaurico nell’ Erefia degl’ 
Iconocladi fpedi un’Editto in Italia, con cui intimava a ciaf- 
cuno di mettere in pezzi le Sacre Immagini . A cagione di 
tal Editto montarono i Popoli , (ottopodi tuttavia al loro 
Dominio , in si grave collera, che penfarono todo di fcuo- 
terne il giogo . Adolfo, che andava follecitamente in traccia 
di tutte le opportunità d’ impadronirfi di Roma, procurò di 
trarre vantaggio dalle difpofizioni , che animavano gl’ Italiani 
contro l’Imperatore. Ma Gregorio II. che allora era Papa , 
rigorofamente s’ oppofe agli Attentati del Re de’ Longobardi ; 
e fpinto da una foda Pietk ad armarfi di vero Zelo contro 
Leone, non folo impedi, -che foffe mandato ad effetto l’em- 
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pio Editto , ma giunfè per fino a dichiarare Scomunicato il 
detto Eretico Imperatore. Siccome però aveva Egli il pregio 
d’eflere non meno Pio che Politico; cosi {limando più utile 
a fe ftelTo continuare a vivere fotto if Dominio d’ un Sovra- 
no Greco , che fi trovava foltanto in po<fe(To d’ un apparente 
Autorità, che averne uno vicino , comé^ farebbe flato il Re 
de’ Longobardi , prefe lo fpcdiente di moflrarfi non men fede- 
le Suddito che Vefcovo fevero; ficchè nel tenapo medefimo 
ch’avanzoffi ad anatematizzare 1 ’ Imperatore come Eretico , 
induflriofàmente adoperoflfi a perfuadere il Popolo a perfevera- 
re nell’ obbedienza dovuta al fuo legittimo Sovrano . Siamo 
noi debitori di tal notizia ad Anaftafiò , il quale lafciò fcrit- 
to, che i Romani avendo determinato d’ eleggere un’ altro 
Imperatore efortolli il Papa a mantenerfi collanti nella Fe- 
deltà giurata al loro Sovrano ; e Paolo Diacono aggiunfe , 
che gl’ Italiani avrebbono ficuramente eletto un altro Impe- 
ratore, fe da Papa Gregorio non ne foffero (lati difuafi. 

Nondimeno , poflfedendo da una parte Aflolfo una gran 
forza, ed efl'endo dall’altra i Popoli irritati contro l’ Empietà 
dell’ Imjperatore , non era difficile , che prendeflero la rifolu- 
zìone di ribellarli. Che però riflettendo il Papa Gregorio III. 
fucceduto al II. di quello Nome , che non avrebbe egli po- 
tuto per lungo tratto fchermirfi dalla violenza e dai maneg- 
gi del Longobardo , e die fuo malgrado farebbegli finalmen- 
te convenuto foccombere , flimò iieceflàrio per evitare ogni 
pericolo implorare l’ajuto di Carlo Martello, il quale fotto 
nome di M/tefìro del Palazzo governava allora la Francia , 
offerendogli il titolo di Patrizio Romano ^ eh’ è quanto a di- 
re di Protettore della Santa Sede e del Popolo Romano , e 
di Vicario Generale dell’Imperio. 

Accettò fubito fenza ripugnanza Carlo Martello 1 ’ efibitagli 
Dignitli, e colla Infinga d’abballare l’ orgoglio d’ Allolfo rifol- 
fe d’ immediatamente unire una poderofa Armata , e palfare 
con elfa in Italia . Reftò vano però il difegno , poiché nel 
medeGmo Anno 741. Carlo Martello, l’Imperatore Leone, 
e Papa Gregorio III. tutti e tre mancarono di vita. Di Gre- 
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gorìo fu Succeflbre Zaccaria , e poi Ste&ao: di Leone Coflat* 
tino Cepronìmo, e di Carlo Manello Pipino. 

CAPITOLO V. 

In qual maniera Pipino e Carlomagno acqniflarono e donarono 
ai Papi il Patrimonio di S. Pietro . 

\ 

S Tando cos^ le colè fcguitò Aftolfo a perfiftere nelle gik 
praticate violenze affin di rendere Tua dipendente la Cit* 
ti di Roma ; e i di lei Vefcovi all’ incontro rcgolandoG a 
norma della Politica di Gregorio s’adoperarono con impegno a 
rendere inutili e vani tutti i di lui sforzi . Quello appunto 
fu il principale motivo,, ch’eccitò Stefano nel 754. a volar- 
fene in Francia per chiedere un valido Soccorfo a Pipino , 
che per i Tuoi rari talenti e artificiofi maneggi era flato d’ 
unanime confenfo degli Stati follevato all’Altezza del Trono 
dopo la folenne Rinunzia, che ne fece nel diciafettirao anno 
della fua Ftk il giovane Childerico , il quale non per altro 
difetto, che per la debolezza d’una Eth troppo tenera , di 
cui Ibverchiamente abulàvafi il fuo Primo indilcreto Minit’ 
tro, fii come inabile al Governo rillretto tra le angullie d’un 
Chiollrq . _ . - 

Stefano fece la Cerimonia Téllà'Confecrazione di Pipino, 
l’Innalzamento del quale era divenuto legittimo , attefa la 
morte di Childerico , che non fopravviffe nemen un Anno 
alla fua Tonfura , ed era 1 ’ unico Rampollo della Famiglia 
Merovè. Terminata effendofi la Cerimonia dell’ Incoronazio- 
ne, o per dir meglio della Confecrazione di Pipino, a nome 
del Popolo Romano gli fece Stefano l’ offerta della Dignitli di 
Patrizio, per via della quale come Luogotenente dell’Impera- 
tore acquiflando la Suprema Autorità fentivafi (limolato dal fuo 
- proprio Intereffe a proteggere con calore la Capitale del Mon- 
do e la Santa Sede , che non folamente non godeva allora 
il privilegio della Sovranità di Roma , ma non poteva nè 
meno difporre d’ un folo povero Villaggio di tutto il gra» 
Patrimonio, che l’arricchifce prefentemente . 

Con 
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Con eilérfi di gik .^atto evinta la prima Schiatta fcoi^en* 
dofx Pipino in tranquillo poffeflb del Regno di Francia , e 
ravvifando infieme nella Tua llelsa Perfona la Qualitli di Pa- 
trizio di Roma palsò in compagnia del Papa Stefano in Ita* 
Ha , intimò ad ÀHolfo la guerra , lo vinfe in Battaglia , ed 
obbligollo a conchiudere £oI Ronuni la Face. Rotu però da 
coftui nell’ Anno fiilTeguentc contro ogni ragione la data fe- 
de y ritornò Pipino per la feconda volta in Italia , dove ri- 
portò nuovamente fopra il Re Longobardo una delle piò (e- 
gnalate Vittorie; indi fpogliatolo dell’Efarcato di Ravenna , 
e della Marca d’Ancona , chiamata allora la Pentapoli , il 
Dominio utile dell’ uno e dell’ altra donollo liberalmente 
al Papa, riferbandofene la Sovranitò , la quale , avanti che 
(è n’impadroniirero i Longobardi, propriamente apparteneva 
agl’imperatori di Collanti nopoli , e in quel momento a lui 
ilelso non folo a titolo di Conquifta , ma ancora in virtò 
della fua Qualità di Patrizio. 

Di quell ampia e gloriolà Donazione fi confervano tuttavia 
in Ravenna i gloriofi velligj fopra una Lapida , m cui leg- 
gonfi incife le Jfeguenti parale : Pipinus Pius , prìmus nMpli- 
Jìcandt Ecclefue viam aperuìt ^ & Exarcbatum Ravenna cum 
omplifftnùs .... eh’ è quanto a dire; il Pio Pipino fu il pri- 
mo a cooperare alt ingrandimento della Cbieja eoa donare al- 
la m^deffina t Ef arcato di Ravenna injieme co» ampli ffimi 
11 rimanente dell’ Inlcrizione fij rafo dall’ ingiuria de’ tempi , 
oppure dalla malizia di qualche invidiofo della Gloria della 
Francia ; ma la parola primus merita feropre d’ eflcre fpe* 
cialmcnte rimarcata, perchè giova molto a manifellare 1’ m- • 
fulfiftenza della favola della prciefa Donazione dì Coftanti- 
no, la ^uale <è fiata da noi gik validamente confutata. 

Dell’ addotto Monumento facendo molto cafo Leone X. 
allorché ordinò, che ioBs rapprrfemata in figura la fuddetta 
Donazione nella Sala del Vaticano , volle , che a’ piedi del- 
la medefima foflfero traferitte le fieflè parole , che trovanfi 
incife nell’ antica Lapida di Ravenna . Ecco al prefente fifla- 
ta r Epoca del primo Dominio de’ Papi nell’ Italia acquifia- 
to; ed acciocché vieppiù fi comprenda, che Pipino avea ben- 
sì 
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SI clonato ad eflì il Dominio utile , ma non la SovraniA 9 
non haflì che a gittar T occhio fopra la Lettera di Papa Pao- 
lo, Succeflbre di Stefano, nella quale acremente fi lamenta 
delle gravi moleflie , che da Defiderio Re de’ Longobardi , 
Succeflore d’Aftolfo, venivangli arrecate, il Re de .Longobar» 
di^ feri (Te egli, pajjando fopra le Cìtrà della Pentapoli ^ che 
affine di giovare grandemente aU Anima voflra avete donate a 
San Pietro <y ha confumate col ferro e col fuoco tutte le meffi 
e qualunque altra cofa^ che pub ejfere proficua all' umano fof 
ten tomento ; e parimente con gran difprexzo del vofìro Regno 
ha egli facebeggiati i Territori di Spoleto e di Benevento^ $ 
quali fono f oggetti alla voflra Potenza ^ che Dio fi compiaccia 
di confervare,^ Longobardorum Rex Pentapolenfium per Givi- 
tates tranfiens , quas Beato Petro prò magna Anima vefìra 
mercede contulifìis , ferro Ò" igne omnia fata 0 “ univerfa , qua 
ad fumptus bominum pertinent , confumpfit ; ficque Spolenti» 
num dT Beneventinum ^ qui fe fub vefìra a Ùeo fervata Po- 
tefìate contulerunt y ad magnum defpeblum Regni vefiri de» 
folavit . 

Carlomagno come fuo Padre colla medefima Qualità di Pa- 
trizio Signore di Roma nel 774. venne pure in Italia ad 
oggetto di liberare Papa Adriano dalle oppreflioni del mede- 
lìmo Defiderio. 

In quello liia primo via^o di Roma convocò ivi un 
Concilio, di cento e cinquantatre Prelati comporto, nel qua- 
le Graziano fecondando la Teftimonianza di Segeberto irra- 
gionevolmente fuppone, che il Papa e gl’ altri Prelati accor- 
daflero a Carlomagno la facolta di poter eleggere il Vefeo- 
vo di Roma; quando all’incontro attefo il Rapporto di Si- 
gonio approvato dal dotto Padre de Cointe , Carlomagno , 
che come Patrizio n’aveva l’ incontraftabile Diritto , fponta- 
ncamente fe ne /[5ogIiò con rimetterlo in potere del Popolo, 
Carlo ^ dice egli, dalla fitta infigne modera:^ione /limolato trafi 
portò nei Romani il Diritto di eleggere a lor grado un Pon- 
tefice , e confentì , che /’ elcT/one , come praticava ft anticamen- 
te y dipendeffe dall' arbitrio del Clero e del Popolo infieme 
uniti , a condizione però che fojfe fatto da loro fenza tumul» 
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/o t felina imbrogli, Carolut, così lafciò egli fcritto, eximi* 
*nìmi moderatione ufus Romartis /us eligendi Ponti fiat remifit\ 
Mtque , ut antiqua tatìone Corniti* per Clerum ac Populum 
modo fine tumultu ambituque baberentur ^ ultra ajfenftt. 

Nell’ Anno 781. ritornò Carlomagno per la Icconda volta 
in Roma, dove da Adriano fece confacrare due de’ fuoi Fi- 
gliuoli, Pipino in Re d’Italia, e Luigi in Re d’Aquitania, 
e di più accrebbe il Patrimonio di giù donato ai Papi di 
tutto il Territorio della Sabina : Territorium Sabinenfe in- 
* tegrum . 

Intraprelè finalmente per la terza volta nell’Anno 789. il 
medefimo viaggio di Roma , e fottomefTo avendo alla forza 
delle fue Armi Avigizo Duca di Benevento, ottennero i Pa- 
pi in Dono dalla di lui Liberalitù Capua e parecchie altre 
Cittù a quel Ducato appartenenti. 

Seguita nell’Anno la morte d’ Adriano , Leone IIL 
fuo Succeflbre, con 1 ’ occafione di fpedire, come ce ne aflìcu- 
ra l’antico Iftorico di Laurefeim, a Carlomagno per via de’ 
fuoi Legati tra gl’ altri Regali le Chiavi del Sepolcro di San 
Pietro e lo Stendardo di Roma , iltantememe pregolJo di 
mandare colù alcuno degli Ottimati alfine di ricevervi dal 
Popolo il Giuramento di Fedeltù e di Suggezione : per Le- 
gatos fuos Leo Claves ConfeJJionn SanSìi Retri , ac Vexillum 
Romanie Urbis cum altis munerìbus Regi mifit ‘ rogavitque ^ 
ur aliquem de Optimotibus Romam mitteret , qui Populum 
Rom.mum ad fuam Fidem atque Sub;e£ìioncm per Sacramenta 
jirmarct. Tanto deve badare, perchè rimanga perfuafo ognu- 
no , che lo llclfo Papa riconolceva nella Perfona di Carloma* 
gno la Sovranità di Roma. 

Tutti i Cavilli , di cui fi vale il Bellarmino per indeboli- 
re la forza di una Teftimonianza si chiara ed evidente , e per 
foftenere, che Leone ili. fece ricorfo a Carlomagno ad og- 
getto che i Romani prefiafTero a lui , eh’ era Papa, il Giu- 
ramento di Fedeltù, fono privi affatto di ragione e fufliitcn- 
za; e bada per ifventarli faper un pò di Grammatica . Im- 
perciocché la parola fuam può unicamente riferirfi a colui , 
dal quale è mandato 1 ’ Ottimate , « non a chi lo richiede . 

C ' Molto 
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Molto meno poi fono da curare i di luiRiflelTi, quando me- 
riti attenzione Tegano , che afllcura aver Stefano IV. , Suc- 
ceflbre di Leone , fatto predare dai Romani il Giuramento di 
Fedeltà a Luigi il Buono ; qui Jiatim , poflqttam Pontificatum 
Jufcepif , omficm Populum Romanum Fidclìtatem cum 

Juramento promittere Ludovico ; intorno le quali parole non 
fo che potelTe ridire la Sottigliezza del Bellarmino. 

Nell’ Anno 800. , in cui reggeva ancora il Pontificato il 
fbpraddetto Leone III., ricolmo Carlomagno di Vittorie c di 
Trionfi aggiunfe ai tanti fuoi gloriofi Titoli quello d’ impera» 
tor d’ Occidente; Titolo però, che nulla gli accrebbe di Do- 
minio : prima perchè didrutto il Regno de* Longobardi era 
già egli divenuto Re di quafi tutta 1 ’ Italia , la quale dopo 
elTere data da lui incorporata alla Corona di Francia , nell’ . 
incontro dell’ Incoronazione dicianove Anni addietro ieguita 
di Pipino fuo Primogenito, ne fu da lui.medefimo feparata. 
Pofeia perchè s\ per il Carattere di Patrizio , si per le fue 
pafiate Conquide , veniva in Roma dal Popolo rifpettato co- 
me 1 unico Sovrano affoluto, a cui propriamente appartene- 
va d’ amminidrarvi la Giudizia , e d’ efercitar il Privilegio 
foUanto ai veri Sovrani conceduto e riferbato , qual è quel- 
lo di far coniare Monete col proprio Impronto ; del che fi 
confervano tuttora. gelofàmente i Monumenti ne* più recondi- 
ti Gabinetti. - . . 

Di tutto ciò noi abbiamo ancora un* autentica Prova da 
Paolo Diacono . Conciofiacchè dedicando egli il Libro di Pom- 
ponio Fedo a Carlomagno, mentre non era ancora che fem- 
plice Re , Poi , gli difl’e , vi troverete minutamente regiflrati 
i ptopr/ nomi delle Strade^ delle Porte^ delle Montagne y e de 
Tributi della voflra Città di Roma: Civitatis vejìra Romu^ 
Je<e Viarum^ Portarum^ Montium ^ Tributuumve vocabula dU 
ferie re perìetis . Egli è poi più che ficuro, che quando fugli 
indirizzata tale Lettera Dedicatoria , ei non avea per anche 
aflùnto il titolo d’ Imperatore, come nello atteda la Sopraf 
critta Domino Regi Carolo ÌRegum Sublintìjfnto ; cioè .* al 
Re Carlo il pìU Eminente di tutti i Re ^ dal che chiaramen- 
te fi deduce , che Carlomagno era di già Sovrano di Ro- 
ma , 
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ma ) prima eh’ ei s’ arrogafle il titolo d’ Imperatore . 

Non godevano adunque i Papi , allorché Carlomagno fu 
dichiarato Imperatore , alcuna Sovranità nell’ Italia , quan» 
tunque attefe le generofe profiifioni si di lui che di fuo Pa- 
dre Pipino fodero eglino di gik in pacifico pofTeflo del Do- 
minio utile d’ un ampliflìmo Patrimonio . Si può facilmente 
avvalorar tutto ciò colla Teltimonianza di dpe Greci Scrit- 
tori , i quali rapporto a tal alfare non ci devono edere in ve- 
nia conto fofpetii , foltanto che vogliamo fpecialmente riflet- 
tere alla gran gelofia, in cui entrarono gl’imperatori diCof- 
tantinopoli , toilo che udirono la Proclamazione di Carloma- 
gno . Zonara dunque e Teofane confedano fchiettaraente , 
che Carlomagno nel momento , in cui fu proclamato Impe- 
ratore , acquiflò la Sovranità della Citth di Roma) che fino 
a quel punto pretendevano ederft ne’ loro Imperatori confer- 
vata . Roma dopo tal tempo y dice Teofane , pa/sà fatto il Do^ 
minio de' Franceft ; e Zonara conferma lo Aedo colle feguen- 
ti parole : di Roma y pofeia che Carlo da Leone fu coronato 
e 'proclamato Imperatore de Romani , divennero poffejfori i 
Franceft . Indi piò fotto foggiunge.* e con quefto mcxzo egli- 
no s' impadronirono di rutta Italia. 

Benché fi fieno ingannati quedi due Autori nel riferire , 
che Carlomagno prima d’edere acclamato Imperatore non fu 
Sovrano di Roma , edendovi infatti già flato molto tempo 
innanzi , tuttavia dalla loro Teftimonianza baflantemente s’ 
inferiice , che allora non vi goderono i Papi veruna Sovranità . 

CAPITOLO VI.. 

\ 

'' Delle Liberalità di Luigi il Buono, 

E Sfendo fucceduto a Carlomagno Luigi il Buono fi pro- 
pofè toflo nell’Animo di fuperare nelle fue Liberaliih 
il Padre e l’Avolo. Nell’Anno dunque 817. non folo rarifi- 
cò di buon grado a Papa Pafquale le Donazioni gih fatte da 
loro alla Santa Sede; ma di più fi compiacque d’aggiungere 
ad ede la Cittù di Roma con tutti i Dirim di Dominio di 
C 2 ' Giufti- 


Giuftizia e dì Principato , riferbando però fempre a fe ftelTo 
e a’fuoi Succcflbri l’efercizio della Diretta e Suprema Sovra- 
nità . Ego Ludovicus , ecco le parole dell’ Imperiale Diplo- 
ma, ftatuo C concedo per hoc Pafìum Con firmai ionis nofiree /#• 
bi Beato Petro Principi y.pofiolorHm , <5* per te Picario tuo 
Domino Pafcbali Summo Pontifici ^ acUniverfali Papa^ dT Sue- 
cejjoribut eiut in perpetuum Civitatem Romanam Ù" c. lo Lodovicoy 
dice egli , dono per fempre in virth di queflo Diploma di mio^. 
fpontaneo volere a voi San Pietro Principe degli jippofloli , e 
per voi al vojho Picario Pafquale Sommo Pontefice e Papa 
Univerfaley e ai di lui Succejfori la Cittì di Roma ec. e dip- 
poi cosi profeguifee : bat omnei fuprad 6ìas Provìnciasy UrbeSy 
CivitateSy & oppiday atque Cafiellay PiculoSy dT Territoria y 
ftmulque & Patrimonio jam didte Ecclejiee tu<e , Beare Petre 
jìpofìoley & per te Beato Picario tuo 'Spirituali Domino Paf“ 
cèali Summo Pontifici CP Univerfali Papee , ejufque Succefi 
foribus ufque in finem Speculi eo modo con firmamuSy ut in fuo 
detineant Jurcy Principatu atque Ditione p vale a dire t di 
tutte le accennate Provincie y Metropoli y Cittby Borghi y Caf- 
felli y Villaggi , come pure anche dei fopraddetti Patrimoni al- 
la vojìra Cbiefa , o Santo Pietro /Ippoftolo , e col meo^ vof- 
tro al Santo vofìro Spirituale Vicario Pafquale Sommo Pon- 
tefice e Papa Univei^ale confetmo il Dono , per modo che fin» 
al finire deSeTotl ne rim an ' legìttimi offe [fori a titolo di 
principato e di Giurifd tifone. 

Ecco come il mentovato Re di Francia e Imperatore ac- 
crebbe coll’aggiunta della Citt^i di Roma e del titolo di Prin- 
cipato le Donazioni de’fuoi due AntecefTori. Pretendono non 
pertanto gl’ Italiani fondati fulla parola confirmamus , che il 
detto Titolo fia puramente una Conferma di quanto ai Papi 
per r addietro legittimamente apprteneva . Ma benché ciò 
fia vero rifpetto all’ utile Dominio , che avevano i Re di 
Francia liberalmente alla Santa Sede accordato , egli è però 
altresì veriflìmo, che folo da Luigi il Buono reftò onorato del 
Titolo di Principto tutto il rimanente dell’ Ecclefiaftico Pa- 
tr imonio . 

Confifteva il Supremo Diritto di Sovranitli riferbatofi dall’ 
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accennato Imperatore nella Facoltà di potere in Roma mede- 
finu batter Monete, confermare l’Elezione del Papa, fpedirvi 
CommilTarj per riformar la GiuiUzia , e introdurre altre Leg- 
gi e Ordinazioni. Ricavali tutto t^uefto efpreffamente non fo- 
ìo dalle feguenti parole dell’ Imperiale Diploma .• fulva nofìra 
io omnibus Domìnatione , <5* illorum ad nojìram partcm Sub- 
febiione , vale a dire , fe»a^ punto dt;rogarc al nofìro Domi- 
nio , e alla Suggezione , cbe ci è dovuta ; ma ancora dalla 
Coftituzione nei Capitolari dell’Imperatore Lotario inferita , 
nella quale egli comanda, che non ceflino d’olfervare gli Sta- 
tuti di Garlomagno e di Luigi il Buono tutti i fuoi Sudditi 
del Regno d’Italia, e quelli ancora di Sama Cbiefa. 

Quindi è, che lagnandcrfi quello iftelTo Imperatore di qual- 
che Attentato in Roma intraprefo a pregiudizio della fua Su- 
prema Autorità, fcrilfe ad elfo il Papa nella feguente manie- 
ra.* Nos fi incompetcnter aliquid egìmus^ (T in Subditis juRe 
Legis tramitem non con/ervavimus , vejìro ac Mijforum vejìro- 
%um cunCia volumus emendati judicioy cioè , fe io bo forfè ol- 
trepaffati i limiti del mio Dovere , e non mi fono riftretto. 
nelle vie della Giufiixia , cbe poffo efercitare fopra i miei 
Sudditi , fon pronto a fottoppormi a quel regolamento^ cbe voi 
del mcT^o valendovi de' voflri Commi ffarj vi compiacerete prej- 
crìvermt . 

Da quanto fi è detto fin’ ora , Icorgefi con chiarezza la ve- 
ra folcente dei tanti Beni , che polfedono oggidì i Papi , li 
quali profittandofi dello fcadiraento della Stirpe di Carloma- 
gno, delle Rivoluzioni della Monarchia Francefe , e dell’Im- 
perio, palTato in dilferenti Famiglie, poterono poi con facili- 
ti dilatar maggiormente la loro Potenza , e formarfi in fine 
una Sovranità alfoluta fopra Roma e il Patrimonio di Saa 
Pietro; e in cotal guifa riufci loro d’unire la Sovraniti Tem- 
porale all’Eminenza del Sacerdozio. 

lo non m’ arrogherò al prefente la liberti di difcutere , fe 
a tanta Potenza Temporale, da cui nella Corte Romana fu- 
rono introdotti il LulTo e le Ricchezze , e per confeguenza 
r Orgoglio e r Ambizione , poflano veramente uniforraarfi le 
Sante Maflime del Vangelo , il quale inculca di continuo a’ 
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fuoi Seguaci un’eroica Povertà. Bada, che fiami venuto fat- 
to di dimoftrare, che la Pietk Reale di Pipino, di Garloma- 
gno, e di Luigi il Buono merita d’ efTere eternamente efalta- 
ta, e corrifpofta dai Papi d’una grata indelebile Riconofcenza. 
Se i Vefcovi per mantenere con decoro la lor Dignità pofle- 
dono dei Beni temporali , dei Feudi , delle Contee , dei Du- 
cati , e molti di efTì nella Germania ingranditili Tulle mine 
dei Figliuoli di Luigi il Buono non giudicarono inconvenien- 
te d’infìeme unire lo Scettro e il Paliorale, la Corona e la 
Mitra, la Sovranità e il Vefcovato, come chiaramente (ì fcor- 
ge nelle Perfone degli Elettori , e in parecchi altri Principi 
Ecclefiafticì , perchè poi non farà pur anche lecito al Primo 
de’ Vefcovi, al SucCefTore di San Pietro godere il Diritto di 
Sovranità indipendente fopra alcuni Siati per cosi avere il mo- 
do di foflencre con ìfplendore 1* eminenza del Pontificato, c 
infiememente fupplire alla necefliià delle fpefe? 

Non fi ha dunque verun motivo di biafimare nè le Ric- 
chezze nè i Dominj nè la Sovranità dei Papi ; ma foltanto 
dee rìguardarfi 1’ ufo malvagio , che ne poflbno fare ; e fono 
eglino molto pifi da condannarfi tutte le volte, che con enor- 
me Ingratitudine tentano di rivolgere in danno dei Re di 
Francia la Potenza Temporale , a cui da efll furono grazio- 
famente elevati, ed entrano in Leghe e in Trattati, che fo- 
no contrari agli intcreflì di Corona, 
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CAPITOLO VII. 

n: I - . ^ 

Della ^alhJ Spirituale del Papa, 

L a Seconda Qualità del Papa è quella, che lo cofHtuifce 
Primo Vefcovo della Chiefà • Comprendono di leggieri 
tutti gl’ Uomini cofa fia il Papa confiderandolo come Sovra- 
no Temporale ; ma non convengono poi tra loro riguardan- 
dolo come Succeffore di San Pietro. 

Intorno a quello Punto fono affatto contrarj i Sentimenti 
de’ Cattolici. Altri di elfi concorrono nell’Opinione de’ Moder- 
ni Canonifti Italiani, fra i quali il Bellarmino ha fcrittocon 


plìi Dottrina , ma infieme con piìi PaOìone . Seguitano al- 
tri il Parere del Gerlone , della Sorbona , e del Clero di 
Francia . 

Gl’ Adulatori della Corte di Ron^i , e per confeguen za i 
Seguaci della Prima Opinione, s’affaticano in foftenere 

I. Che la Chiefa è una pura Monarcliia Spirituale , affo- 
luta, e indipendente , della quale il Papa è il Sovrano Mor 
oarca. 

II. Che il Papa come Capo della Chielà è il folo , che 
abbia ricevuta 1’ Autorità delle Chiavi. 

III. Che i Vefeovi hanno un Potere derivato e dipenden» 
te da lui. 

IV. Che il Papa è infallibile, 

V. Ch’ ei gode un’Autoritli Superiore a quella de’ Con- 
ci! j. 

VI. Gh’ei folo ha il Diritto di convocarli e confermarli, 

VII. Che la di lui Potelth s’ eftende fopra il Dominio 
Temporale di tutti i Principi Crirtiani almeno indirettamen- 
te fecondo la Reftrizione del Bellarmino. 

Gerfone all’incontro e tutta con lui la Chiefà Gallicana e 
la Sorbona {bflentano, 

I. Che la Chiefa è fiata da Gesù Criflo iflituita a norma 
d’ una Monarchia fubordinata alle Leggi d’ un Governo Arif* 
tocratico . 

II. Che il Papa non è che il Capo Minifteriale della Chie- 
fà , di cui il Capo Effenziale è fbltanto Gesù Criflo ; e che 
le Chiavi di ella fono fiate da Criflo confegnate a tutta la 
Chiefà. 

III. Che tutti i Vefeovi .ricevono il loro Potere immedia- 
tamente da Grillo, non effendovi che un folo Vefeovato , del 
quale partecipano tutti ugualmente infieme col Papa. 

IV. Che 1 Infallibilità appartiene alla Chiefà legittimamen- 
te*>ragunata, c non fi reflringe nel folo Papa. 

V. Che il Concilio Ecumenico e Legittimo è Superiore al 
Papa. 

VI. Che i Principi Secolari hanno avuto, c continuano ad 
avere il Diritto di convocare i Concili , i quali non hanno 

bifo: 


oifogno per la loro Validitli della Conferma del Papa T 

VII. Ch’egli non ha alcuno Potere nè Diretto nè Indiretto 
fopra i Dominj temporali de’ Principi. 

Egli è più che certo y che tutte quelle Verità OrtodolTe 
iono fiate da’ Primi Papi e dall’ unanime Confentimcnto de’ 
Padri della Chiefa ammelTe , e confclsate , come m’ ingegne- 
rò di recarne a parte a pane le Prove. 

Ma poiché non havvi cofa , che non credafi lecita una 
Potenza paragonata alla Diviniti': nihfl efì , quod credere de 
fe non PoJJit y cum laudatur Diis /equa Poteftasy il vile Cor- 
teggio detlanonifli fparfe con iniquo Artificio ne’ Libri il rio 
veleno di malvagie Dottrine y che fucchiato avidamente da 
una gran .Turba d’ Adulatori affatto fimili al Parafito, di cui 
diceva Plauto; coflui rende i paz^ì infenfati'y bic profeUo/x 
Jìultii infAnos facit ; colloro non mancarono di follecitamen- 
te comunicare agli ftelfi Papi le falfe lor Malfime ; e in s"! 
fatta guifa induflèro indi un Gregorio VII. , un Bonifacio 
Vili., un Giulio II. , un Gregorio XIV., e un Siilo V. ad 
abufarfi della Suprema loro Autoritk, che non fi poflbno leg- 
gere lenza ribrezzo i loro orribili EccelTi. 

PalTiamo dunque ora ad efaminare i giulli limiti, entro ai 
quali fi rellringe la Potellìi dei Papi , e ciò, che ad elfi co- 
me veri Capi della Chiefa legittimamente compete, per quin- 
di avanzarti a formare nn betr fondato Giudizio intorno la 
Condotta della Corte di Roma contro la Francia da parecchi 
Anni praticata , o ha riguardo al rifiuto della Spedizione del- 
le Bolle a piò di Quaranta Vefeovi , o fia relativamente al- 
la Difpenfa accordata ad un Giovane di diciafette anni di po- 
ter fuccedere nel Vefeovato di Colonia , o fia per avere le- 
vata la Franchigia dal Quartiere dell’ Ambafeiatore di Fran- 
cia , o fia a motivo della Scomunica per tal cagione pura- 
mente temporale {cagliatalo fia finalmente arifledo delle Le- 
ghe contrattate a pregiudizio della Cattolica Religione. Nói 
per altro al prefente difeutererao foltanto le Sette Qucltioni, 
che tengono divifi i Pareri de CanonilU Oltremontani e del- 
la Chie^ Galiicana. 
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CAPITOLO Vili. 


RIMO Punto. 

Se t* Cbiefn fis una pura Monarchia, 

Della Primazìa del Papa . 

N oi andiamo in virtù d’ un’infinitìi di Pafli della Scrit- 
tura tutti d’ accordo in ammettere la Primazia della 
Sede di Roma, {labilità nella Perfona di San Pietro , che fa 
il Primo ad occuparla . Pietro , dille ad eCTo Gesù Crifto , mi 
ami tu pii* di cojìoroì Pafci le mie pecorelle : Petre amas me 
plus bìsì Pafce ovei meas ; le quali parole, quand’anche non 
ne aveirimo* altre autentiche Tcftimonianze , ballerebbono ad 
atterrare la Pertinacia di quegli Eretici , eh’ ebbero la teme- 
rità d’impugnar la fuddetta Primazia. 

Avendo Gesù Crifto determinato d’introdurre una fpecie di 
Gerarchia nella fuaChiefa, del numero de’Settandue fuoi Dif» 
cepoli iftitui de’ Preti, e fopra d’elft li Vefeovi nelle Perfone 
de' dodici Appoftoli . Ma ficcome nella Legge Vecchia era in 
poiTelTo la Sinagoga d’un Primario Pontefìce, cosi nella Nuo- 
va lo ha parimente la Chiefà ; ed è quelli il legittimo Suc- 
ceflbre di San Pietro , il quale ebbe da Gesù Crifto il pri- 
mo lut^o fra gl’ altri Appoftoli . Non tralcelfe a tal grado 
Andrea, benché chiamato prima degli altri a feguirlo ; non 
Giacomo fuo Congiunto, e fin nominato Fratello ; nè Gio- 
vanni fuo prediletto Difcepolo , acciocché quindi apprendefli* 
mo, che non devono gli umani Rifpetti aver mai luogo nel- 
la Elezion di coloro , che vengono elevaU ai Primi Gradi del 
Sacerdozio . 

Quella Primazìa , di cui fu onorato San Pietro a preferen- 
za de’ Tuoi Fratelli e che rimane ora fìlTata nella Sede di Ro- 
ma , dove da Antiochia fu trasferita , non folo é riconofcluoi 
da San Matteo, che nel Capitolo Quarto- del fuo Vangelo chiz' 
ma San Pietro il Primo, ma ancora da tutti gli Antichi Pa- 
dri della Chielà. Eufebio, San Girolamo, Sant’ Ireneo, San 
Cipriano in varj luogt delle lor Opere il diftinguono con 
D Nomi 
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Nomi affatto particolari , additandolò coi titì>li di Capo , di 
Primate y di Prelato ) di Principale e Prìncipe degli Appo/- 
toli. • 

Ecco infatti con qual^Rifpetto e Onorificenza ne fcrilTeroSan 
Cipriano Ep^ 5 5» ad Cornei. Patri Cathedra y dice egli, ejufque 
Eccleftay Ecclefm principalisy unde nnitas .Sacerdotalis exorta 
ejì. Sant’ Ireneo lib. 3. adv. Ha’r. cap. 8. ad tane Eccleftam 
. ( Romanatn ) prapter potenì-ioreM Principalitateni nec^j[ft tfì 
enittcm convenire Eccleftam y hoc eft y tnittìHs ^ qui ftmt tMque 
Eidales. Santo Agolfino tp* I6t. in ea ( Ecclefia Rortiaoa ) 
/amper Apo/lalicae Cathadrie viguit Principatus . San Fùlgea* 
zio de inearo. «/, quod ... Rintana y quee Mundi Caput 
etnat & docet Ecclefta , totus cUm ea Cbrìflìanus Orbis . > > « 
non dubitar confiteri . E Teodoreto finalmente Ep. 116, ha» 
ber enim SanRiJfima illa Stdes ( Ecclefìa Ronftana ) Ecde* 
ftarum , qux in foto funt Orbe , Pr'mcipatum multis IPJotiii» 
nibus. 

Sozomeno e Cefiìodoro trattano fimilmente In Chidfa Rò* 
mafia coilo fteffo rifpetto ; c Giuftiniano nella Legge irtfer 
Clarat obmprefa nel Codice de Surnmu Trìnitatey la quale è 
tutta tratta da una Lettera da Giovanni II. a lui diretta , 
riconofee chiaramente la Primazia della Romana Sede colle 
feguenti parole : quam effe •ocre omnium Ecclefiarum Caput 
Cf Pat rum Ragni* & jPrinijjatm . Statuto dedaraHt \ cotefìn 
Chiefa i Canoni de' Padri e gli Editti de' Principi dichiarano 
ejfere certamente la Prima di tutte le Cbiefe . Nella llefTa 
conformitli il Concilio di Coftantinopoli dopo aver onorata 
la Sede della novella Roma compartendole il titolo di Pa^ 
triarcato , volendo ancora maggiormente diftinguerla diede 
efprelTo Comando, che la medefima foflé indi confiderata cot. 
nae la Prima dòpo la Chiefa dell’ antica Roma.' 

, Ma fenza di tutto ciò non poflìamo noi in verun moda 
dubitare della Primaz'ia di San Pietro , qualora dalle Sacre 
Carte di gib fiamo abbondevolmentc accertati , che il mede- 
fimo Apposolo fu lèmpre tra gli altri Appoftoli «rafcelto 
il Primo a figurare in qualunque incontro a nome della Ghie*, 
là univerfalc , Sia che Gesi Crifto efiga da’ fumi Appoftoli la 
‘ Pro- 
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Profeflìon della Fede» fia ch’egli accordi ai medefimii la Po* 
tertà delle Chiavi » o li onori del Carattere Vefcovile , il 
folo Pietro tutti li rapprefenta » parla in luogo di tutù , e 
ogni cofa riceve in figura di tutti . Se bifogna foflituire un 
Appoftolo al Vefcovato di Giuda traditore, creare Diaconi , 
ventilare Queftioni appartenenti alla Legge , Pietro folo ne 
introduce il Difeorfo nelle Afletnblee . La di lui Primazia, 
adunque è fenza dubbio incontrafiabile . Da tutto ciò però 
nt ' fiegue , che alla Perfona di Pietro , e in confeguenza a 
quella de’ di lui Legittimi Succeflbri , competa pur anche 
neceffariamente la Monarchia alToluta e indipendente da tut> 
ta la Chiefa . Quefto è ciò , che ora m’ accingo a diniof^ 
«are . 

CAPITOLO IX. 

» 

Da//a Fttma'zìa non fi coflituìfee la Monartbìa, 

I L Pontefice Romano è infallibilmente il Primo, il Capo» 
il Paftor principale delle Pecorelle , che ha da Grido -ri- 
cevuta la Poteftb delle Chiavi; eh’ è quantoadirc, che nell’ 
Ordine Gerarchico egli è il Capo , die tiene il primo Pollo 
in uno Stato puramente Arillocratico. Egli è dunque un Ca- 
po» della Potenza del quale rutti i di lui Fratelli egualmen- 
te {jartecipano ; un Capo, a cui nou è mai lecito olcrepaffa- 
re le Leggi, che furono ad eflb preferitte dal Governo uni- 
Verfale della Chiefa, della quale i venerabili Canoni fervono 
come di sbarra per trattenere entro i giudi limiti la Supre- 
ma di lui Autorità. ^ j 

- lAd oggetto però di ben concepire fino a qual fegno s’ ef- 
tcoda queda Suprema Autorità del Capo della Chiefi, darò 
or’ ora previamente una picciola idea di diverfe Monarchi© 
introdotte nel Mondo. 

Alcune di efl'e fono pure e affolute » nelle quali nou fi 
ravvila altra Regola che quella di fottomctterfi cietamenrc a 
qqantO: torna a grado al Principe; ; ficchc nou ‘eÉcndo egli 
éfthitorei. delle fue azioni che- a oiedcfimo,- può^fiberameu'. 
dD» ^ tc 


te annullare^ tutte le antiche Leggi, e a fuo talento foftituir- 
ne di nuovtf ; onde in poche parole può dirfi , che la Mo- 
narchia alloiuta elfenzialmente confihe in una Potenza, dove 
tutto ciò thè piace al Principe , ha vigore di Legge .* ubi , 
quod Principi pi acuii , Legis habet vigorem . Una tal forra 
di Governo per parlar propriamente è il vero coftitutivo d’ 
una perfetta Monarchia, la di cui edenza è ripofla , come 
riflette Tacito, in non rendere conto della fua propria Con- 
dotta, che ad una fola Perfona : in qua non aliter Ratio con- 
fiat ^ quam fi uni reddatur. 

Altre poi , le quali a diftinzione della prima fi poflbno 
chiamare imperfette , fono quelle , nelle quali il Monarca è 
veramente Sovrano , coll’ obbligo però d’ indifpenfabilmente 
oflervare certi inviolabili Stabilimenti, che non furono nè da 
lui, nè da fuoi Antece^flbri introdotti, ma dagli Stati, ovve- 
ro dalle Diete, le quali hanno a lui devoluta la Facoltk di 
farli da difpotico Sovrano cfattamente praticare. 

Altre finalmente dipendono da Sovrani , che meritano ap- 
pena cotal Nome, non edendo eglino che {empiici Capi d’un 
Corpo Ariflocratico , il quale abbraccia tutta intiera in le 
{ledo la Suprema Autorità; e per confeguenza non fono effi 
propriamente che femplici Efecutori delle Leggi dalla Repub- 
blica promulgate; quindi non rapprefentano in eflà che la fo- 
la figura- de! di lei primi Minidri. Tali furono per lo paffa- 
to infieme cc^li Efori i Re de’ lacedemoni ; e tali fono al 
prefente febbene con Autorità anche adai più limitata i Do- 
gi di Venezia. Il Re poi di Polonia entra nel numero de* 
Monarchi della Seconda Specie , e quello di Francia forma 
un vero modello della Prima . 

Premede le accennate Not^ie noi verremo agevolmente in 
cognizione , che il Papa è nella Chielà , predochè il Doge 
nella Repubblica di Venezia, colla fola diderenza chela Re- 
pubblica ferba continuamente la fua medefima forma, quan- 
do i Concilj , che compongono il Corpo Ariftocratico della* 
Chiefà , non fono fempre raccolti . D’un tal Paragone non 
per altro mi fervo, fe non perchè non faprei fra i tanti Go- 
verni rinvenirne un altro , che più radomigliade a nell* 
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della Chiefa, nella quale il Papa è il vifibile ma non 

aflbluto Monarca; Capo Superiore ai Tuoi Contratelli , che 
però nell’ effenziale Carattere gli fono intieramente eguali ; 
Capo , ma dipendente da un Corpo ^ che gii add»th le Re- 
gole da oiTervare ; Capo obbligato ad efercitare la Tua Auto- 
rirt a norma delle inviolabili Leggi da’ Sacri Canoni rigo- 
rofamente prefcrittagli . 

Per altro io gik non prefumo , che l’addotto Paralello fia 
in tutto uniforme. Comprendo io pure le differenze effenzia- 
li dell’uno e dell’altro Governo. L’ho qui propofto per dar 
lèmplicemente un’ idea la più adatta fra quelle , che ci fom- 
miniflra la varietà de’ Temporali Dominj . Conciofiacchè fic- 
come non rifiede alTolutamente la Sovranità nel Doge , ma 
nel Corpo della Repubblica , di cui egli è il Capo ; così la 
piena e intiera Autorità Gerarchica certamente appartiene al 
Corpo della Chiefa, e non al Papa, a cui unicamente com- 
pete refferne il principal Amminiftratore. 

L’Ufo infatti delle Chiavi non deve giammai effere fatto 
fecondo il capriccio d’una Potenza affoluta, ma è neceflàrio, 
che venga fempre regolato dal faggio Stabilimento de’ Sacri 
Canoni . Ufui Clavtum non mera & ab f aiuta Poteflate^ fed 
Jecundum Canones exercendus . Nel Canone de illicira quzfl. 
3. trovafi formalmente efprelfo quefto medefimo fentimento . 
Nemo Fpi/copus^ dice egli, exeomunicet ^ antequam Caufa prò- 
betur , propter quam Ecclefta/ìicì Canones hoc fieri jubent ‘ 
niun Vefeovo s' arroghi F autorità di fulminar la Scomunica ^ fe 
prima non fia convinto della Ragione ^ per la quale i Canoni 
r incaricano di così praticare . Nella ftefla conformiti fcrifle 
Papa Clemente , che fu il Terzo Succefforc di San Pietro , 
a "an Giacomo Fratello del Salvatore . Ligabit , gli diffe , 
quod oportet ligari^ Ù" folvet , quod expedit folvi , tanquam 
qui ad liquidum Ecclefia Regulam noverit ; legherà db , che 
deve effere legato^ e feioglierà ciò , che deve effere fciolto , 
effondo egli obbligato a conofeere perfettamente la Regola del- 
la Chiefa. Imperciocché, foggiunge Santo Agoftino , il San- 
to Spirito , che riempie della fua Grazia il cuore de' Santi , e 
tienli avvinti tt fe fteffo , non injlige giammai alcuna pena a 
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tJbìftfia ^ il quale non abbiala per f ìnnanti merit/tea; Spìrìtut 
SatiHus babìtans in Sanlìis , per quea* quìfjque ligatur , im- 
merìtam nulli ingerir Frenar», 

Non è adunqua il Papa in virtù della Tua Primazia un nC- 
foluto Monarca, ma un femplice Capo d’un Corpo Ariftocra- 
tico ; e per neceflaria confeguenza trovafi ancora in un rigo- 
rofiffimo impegno di conformarfi mai Tempre alle Regole del- 
ia Chiefa ; come efpreflàmente gl’ inculca il Canone Trigefi- 
mo terzo del numero di quelli , che furono attribuiti altra 
volta agli Appoftoli ; i quali , benché non fieno ftati da elfi, 
varamente forniati , fono tuttavia riguardo della loro Anti- 
chitk degni di molla (lima. Epijcepós^ cosi eflb fi cfprime , 
tuvufcujufque Gent.it nnffa opartet enta^ qui Primus ejì ^ enif- 
rimate Caput , & nikil farete quad f$t arduum , aut magni 
momenti prater illius Sentenriam: jed tue ili e ab/q^'e omnium. 
Sente fjtia aliquid agat ; bifogna , che i Vefcwi di tutte le Nar 
trioni riconofeano quello , che fede nel primo Po/ìo^ lo rifpet- 
tino coma loro Capo^ e nulla intraprendano d' arduo y e d‘ im- 
portanza fen-ga il di lui confentimento ; ma egli pur anche , 
quando vuole determinarji ad operar qualche cofa , é in debi- 
to di cercare /’ Approvazione de' fefcovì . 

Benché pertanto lo Stato Monarchico fia ficuramente il 
più nobile, e il più alla Diviniti Ibmigliante, egli é nondi- 
meno certo, che lo Stato AslRocratico iembra ellère il piìt 
conforme alla liberti e alla ragione. Infatti fe fi confiderà il 
metodo in erti oflTervato , allorché vi fi difcute qualche rile- 
vante negozio, e diafi retta al fentiraento d’ Ariftotile nella 
fua Politica , nulla giunge ad eguagliare la Saviezza delle Ri- 
foluzioni d’un Configlio Ariftocratico. Attelbché, come otti- 
mamente egli olTerva, quando più Perfone s!unifconoiufieme, 
fi pregia ci^cheduna di effe di manifeftare la fua particolare 
Prudenza , e formandoli in cotal guilà dall’ Aflèmblea di piii 
uomini, per cosi dire, un uomo folo, viene quelli in confe- 
guenza a partecipare la Saviezza di tutti,* dal che pofeia de- 
riva, che le loro Rifoluzioni fono giuftilfime e irreprcnfibili, 
perchè riflettendo uno ad Una colà. , altri ad un’ altra rella 
cosi tutto minutamente da tutti efaininato . Noi venghiam» 

. quindi 
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quindi agevolrtrentt a concepire donde procede , che i Re di 
Prudenza dotati fogliono fcrapre appoggiare la Suprema loro 
Autorità ad un’ ombra di Governo A ri Socratico, dalorftefli 
ne’ privati loro Configli ftabilito, e fi regolano nelle ioroRi- 
foluzioni a norma degli altrui Suggerimenti giuda il beli’ Av> 
vifo delle Sacre Càrter dove fumo ammaedrati , che la Sa- 
lute da fituara nell’abbondanza de’ Configli: ubi multa Confi- 
lia^ ibi Salm. 

Trovanfi alcuni ^ che fanno didinzione tra lo Stato della 
Chielà e il di lei Governo, e s’avanzano quindi a fodenere 
eflcre il Primo una Nionarchka e un’ Aridocrazia il Secondo. 
Ma cadono lènza dubbio codoro in una manifeda Contraddi- 
zione ; polciachè Stato e Governo folio una cofa in fc fiedà 
indivifibile ^ elfendo lèmpre la diffèretiza dello Stato compre»- 
là nella didèrenza del di lui Governo . Formano adunque lo 
Stato della Chiefa e il di lei Governo una pura e 'femplice 
Aridocrazia , alla direzione della quale Gesù Crido fi com- 
piacque d’ aflègtiare nn Capo MinHteriale per cosi mantenere 
e figriificare 1’ Unitk della fua Chiefa. 

Imperciocché egli è inoont^adabile , che fe Gesù Crido , 
accordando un Egualità di Potenza a tatti i Vefeovi , non 
avefle prefo il Partito di trafcegliere uno fra efll, a cui da n- 
do tutti uniti lo rig»*ardairero come loro Capo, làrebbe ficu* 
ramente avvenuto, che dividendofi e fadèrmandofi la fudder- 
fa Autorith indipendente in un’ infinitk d’ uomini diflerenti 
farebbonfi in breve tempo originati altrettanti Sciimi , qnan- 
te fodero date le Cattedre Volòovilik Egregiamente è ipallcg. 
giaco quedo mio Senlntiento da San Girolamo, il quale nel 
Primo Libro coritro Gióviniano ridette, che Gesù Gridò tra» 
fcelfe uno de’ Dodici Appodoli^ acciocché lo Stabilimento d’ 
un Capo toglieflè ogni occafione di 'Scifma pftif>ttrta imtr 
Dtndecim unus eligituY , ut Grrpne tonfìituto Sebifmaris ralla- 
tur orcafio . A ciò dunque provv'sdindo la Incarnata Sapienza, 
diede alla Chiefa unGapo, percui venne a partecipar qualche 
pregio di Stato Monarchico , eh’ è il più nobile di tutti gli 
Stati . Conofeendo efla poi, clic <^ni mortai é fallibile, for- 
toppolè il medefiiiid. Capo al Governo Aridocratico di tutta 
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la Chiefa in fuo Nome legittimaraente congregata; e a quef 
ta fola comparti il Privilegio d’ cfler infallibile , reftringen» 
do in elTa fola l’ Autorità di formare dei Canoni inviolabili, 
che ferviifero indi fempre di Regola all’ ufo delle Chiavi. 

CAPITOLO X. 

Delle Ajfemhlee frequenti de Condì/ nella Primitiva Chiefa^ 
e delle Cagioni ^ per cui tantoft traf curano prefemcmente , 

P £r la ragione appunto di fopra addotta nella Primitiva 
Chiefa rAffemblea de’Concilj frequentemente fi raduna- 
va, e gli Apposoli nulla mai (labilirono fpetrante alla Fede, 
fenza prima confultare l’Adunanza de’ Fedeli dalle Affemblee 
rapprclentata. Da ciò pure fi ricava il motivo, perchè i Pa- 
pi dopo avere condannate ne’ loro Sinodi panicolari le Ere- 
fie dai Concilj Ecumenici ne procurarono le Conferme. Pa- 
pa Vittore in un Sinodo tenuto in Roma dichiarò il fuo Sen- 
timento intorno la Celebrazione della Palqua, e la medefima 
QuelHone nel Concilio Niceno fii parimente agitata . Liberio 
e dopo lui Damafo condannarono ne’ loro Sinodi 1’ Erefia di 
Macedonio , e fu la medefima dal Conglio Cofiantinopolitano 
nuovamente condannata. Celefiino in un Sinodo di Roma ri- 
provò r Errore di Neftorio , e d^ Concilio Efefino lo fteffo 
Errore fu per la feconda volta riprovato. Felice III. dichiarò 
Eretico Pietro Antiocheno, e colini nel Quinto Concilio Cof- 
tantinopolitano fu pur Eretico giudicato. 

Io potrei aggiungere un’ infinità d’altri Efempj valevoli a 
dimofirare l’ufo inveterato de’ Primi Secoli della Chiefa; ma 
per quanto fiafi ella faviamente adoperata per confervar fem- 
pre un tal ufo, l’Ambizione di quelli, che impiegano i più 
aftuti rigiri per metterfi in pieno poflèflb d’ un’ Autorità aflb- 
luta e indipendente, arrivò a poco a poco a togliere di mezzo 
sà commendabile confuetudine ; • poiché tentano con ogni 
sforzo di rendere affatto arbitrario il lor Potere contro 1’ ef- 
preflb Divieto di Gesù Criflo, che trattandoli di veuira qual- 
che grave Deliberazione ordina ricorrere alla Chiefa; dìe Ec- 
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cJefue; c foggiungendone la ragione fpiega infierae cofa fia 
quella Chiefa: Ubi cnim fvnt .duo vel tres congregati inNo- 
mine meo ; cioè dove fono due o tre congregati in mio No- 
me; non àce .* ubi efl Petrus , dove è Pietro foto , ma duo 
vel tres^ che fona i Conciljy ibi fum in medio eorum ; cold 
mi trovo io in meo^o a loro; per quello, dilli, hanno inlèn- 
fibilmente abolita così Santa Illituzione; onde volgono ornai 
Secoli, da che non fi raccolfe alcun Concilio/ e qualora fo- 
no collretti a permetterne , fi lludiano col più fino Artificio 
ji differir quanto più polfono , a proraulgarae. le Decifioni ; 
” ciò ad oggetto o di fcioglierli onninamente, o d’attendere 
on tal Dilazione gli opportuni momenti di mandar ad ef- 
fetto i loro bifogni . Noi per altro fumo ballantemente in- 
umati , che i Primi Concilj Ecumenici , ai quali profeflà- 
va il Pontefice San Gregorio la lleflà venerazione che ai 
Sacrofanti Vangelj, fi conchiufero in brevilfimo tempo, eu- 
lora tra pochi giorni. 

Quindi facilmente fi comprende la origine di tanti detella- 
bili abufi nella Chiefa introdotti . E però i Principi Ctillia- 
ni , i quali in virtù del luminofo loro Carattere hanno T 
obbligo di garantire le Ecclefialtiche Illituzioni , e d’ impie- 
gar le forze loro , perchè fiano intieramente adempiute le 
faggie Determinazioni de’ Goncilj , giacché fono eglino pure 
da Dio eletti Vefeovi per invigilar effi al Governo eflrinféco 
della Chiefa , i Sacerdoti all’ iutrinfeco ; come parlando ai 
Prelati di fe fteffo affermava il Grande , il Pio Imperator 
Coflantino : Pos intra , Ego extra Ecclejìam a Deo Epìjco^ 
pus confìitutus fum: perciò, diffi, dovrebbono i Principi Cri- 
fliani da Tanto Zelo animati di Religione , e del hen della 
Chiefa Qniverfale coflringer onninamente i Papi ad offervar 
la Santa Ordinazione del Concilio di Coflanza , che rigoro- 
famente gli obbliga a ragunare almeno ogni dieci Anni ua 
Concilio Ecumenico/ fpecialmente che quello è l’unico mez- 
zo di afficurarfi dalle molefle violenze, che ufàno tratto trat- 
to i Pontefici alle temporali Potenze , col promover e fo- 
mentare tra Principi Secolari pertinaci difcordie , e colla mir» 
infieme d’annullare i Divini Stabilimenti. 
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CAPITOLO XI. 

• • 

Punto Secondo. 
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ji cbì le Chiavi della Chhfa fieno fiate ac'cofdate^ 


D Opo d’avere nella Chiefa difleminaro i Canonifti Itar 
liani adulatori de’ Papi l’addotto Errore della pretefa 
loro Monarchia affoluta , e dal Governo Arìftocratico indi, 
pendente , paflarono, ad infinuarvene un altro , di cui pren- 
diamo ora a ragionare . Quello fi è 1’ aver divulgato , che 
San Pietro eflfendo flato da Gesù Grillo trafcelto per Capo 
della fuaGhiefa, ricevette da Lui Egli folo, e immediatamen- 
te le 'Chiavi e 1’ Autorità d’ efercitarle . Noi infieme con Ger- 
fone , anzi con tutta la Sorbona ^ follenghiamo all incontro > 
che le Chiavi furono da Gesù Crifto alla Chiefa accordate > 
non effendo il Papa, che il di lei Capo Minilleriale , e che 
pertanto dette Chiavi appartengono direttamente ed eflenzial- 
mente alla Chiefa; e per con feguenza folo minillerialmente a 
San Pietro, e ai di lui SuccelTori , i quali unicamente ne go- 
dono r efercizio e ramminillraziouc. 

Si Infingano gli allegati Canonifli di validamente appog- 
giare la lóro Oppinion^ alla tre feguenti TelUmonianze del- 
la Sacra Scrittura. La prima fi è: Tu fei Pietro , e /opra 
(otefia Pietra w edificherò la mia Chiefa; Tu es Petrus^ & 
fuper berne Petram adificaho Ecclepam meam . La feconda è r 
Ti confegnerh le Chiavi del Regno de Cieli , e tutto do , 
che feioglierai , reftérà fcioho ; Tihi dabff Claves Regni Coe- 
lorumy Ù* quodeunque folveris^ erit folutum . La^ terza final- 
mente.- Pietro rnami tu pili di cofiorol Prenditi cura di pa* 
feere le mie Pecorelle ; Tetre amas me plus bis ? P afee Oves 
meas j e da quelli PalTi fi credono di potere incontiallabil- 
- mente inferire , che San Pietro fu allolutamente collituito 
Fondamento e Capo della Chiefa Univerfale ; eh egli tiene 
Tafibluta e Sovrana direzione del Gregge; e eh’ egli e pari- 
menti il folo. A cui le Chiavi del Cielo furono confegnate, 

onde 
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bnde potere liberamente legare e fciolgUere con {àenez2a 
d' Autorìtk . 

Attefo il gran numero di Dotti e Iliuflri Scrittori , che 
hanno efroflo qual Ha il loro fignificato dei fuddetti FafTì , 
j]on mi farli molto difficile rifpondere alle falfe Confeguenze, 
che ne deducono gl’ Italiani Canonici . Io conofco afsai be- 
ne , che non faprei aggiunger di nuovo in un Argomento 
tante hate per l’ addietro difcuflb. Ma fe nulla dirò, ci^enoa 
fia flato da altri gih detto, far^ almeno mio impegno diflrì-; 
buire il tutto con tal metodo, e forfè anche con s'i eviden- 
te chiarezza, che renderallo affatto intelligibile, efprimendo- 
lo fpecialmente nella noflra volgar Favella , nella quale fe- 
miglianti Queftioni non fono fiate per lo paliàto troppo agi- 
tate, c in cui per altro è necelTario , che fieno talora efpo* 
ile , acciocché quindi ogni perfona rimanga intieramente per- 
fuafa della Fede Ortododà , che profeffa in quello propofito 
la Ciiefa Gallicana. 

CAPITOLO XII. 

Efpofic^lone del Primo Pnjfo del Vangelo, 

D ai Primo PafTo: Tu /et Pietro f e fopra cotejìa Pietra 
Io edificberh la mia Cbiefa , inferifcono gli accennali 
Canonifli , che San Pietro fia flato dichiarato il Fondamen- 
to dell’ Edilìzio, e della Chiefa ; e però incontraflabilmente 
coflituito il folo e unico Capo della Chiefa ; e per confe- 
guenza anche il Monarca di tutto lo Stato Ecdefiaflico , 
indipendente affatto da ogni altra Potenza. 

Noi abbiamo imparata una Maffima , la quale et rende 
avvertiti a non decider mai d’ alcuna Legge fenz’ averla tut- 
ta previamente confiderata . Per ben comprendere adunque 
in qual fenfo Ge$u Grillo abbia proHèrite le addotte parole, 
ò d’ uopo cautamente efaminare ciò , che le precede , e ciò 
parimente, che le fiegue. Ora Egli è a buon conto ficuro , 
che Gesù Criflo favellò a tutti i fuoi Difcepoli j allorché in- 
terrogò non il fblo. Pietro , ma quanti erano ivi grefenti , 
colà credelfero di lui ; Vot autem^ quem 'me ejfe dtcitiiì È 
E z Vob 
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Poi chi giudicare eòe la fiaì Al che per evitar laconfufione,* 
che farebbe nata , fc tutti a gara avelTero rii^fto , Pietro fo- 
le per tutti , cioè per la Chielà dai Dodici Appoftoli rappre- 
Tentata, e da un (olo fpirito e fentimento animata, rifpofe : 
Tu es ebriflus Filius Dei vivi ; Tu jei il Criflo Figliuolo 
di Dio vivenre. Ecco pertanto la prima ed effenziale Profef- 
fione della Fede ^ a cui ogni Criftiano è precifamente tenu- 
to , e lenza la quale ognuno è fuor di Religione • Quefta 
infatti è la vera Pietra , quella la Bafe fondamentale del 
Criftianefimo . Fece dunque San Pietro per tutta la Chiefa 
quella pubblica Profeflione , giacche fu veramente da Gesti 
Grillo tutta la Chielà interrogata col dire ; Vos e non Tu ; 
onde in rignardo della detta ProfelTione foggiunfe il Salvato- 
re : Super banc Petram adificabo Ecclefiam meam', Sopra que^ 
fi a Pietra lo edificherà la mia Chiefa ; la qual Pietra altro 
non è che la Profeflìone medefiraa fatta dagli Apfoftoli per 
bocca di San Pietro. 

ElTendo adunque certilTimo , che Gesù Grillo indirizzò le 
fopramentovate parole , non al folo Pietro , ma a tutta la 
Ciucia da* fuoi Appolloli rapprelèntata , e che nel medefimo 
tempo Egli proib'l a cadauno di efli di propalare la medelì 
ma ProfelTione della Fede ) non elTendo per anche giunto il 
tempo di renderla mznìh^^’Pracepìt Dìfcipulìs^ ne dicerent y 
quia ipfe ejl Cbrifus ; Pieth^.^ fupi Oifcepoli di pubblicare , 
cF egli era il Criflo , ne viene in legittima conleguenza , 
che tutti gli Appolloli avevano fatta col mezzo di San Pie- 
tró la ProfclTione della Fede. 

Non dico, che l’aver San Pietro egli folorilpollo per tut- 
ta la Chielà, e rdfere Rato egli particolarmente onorato da 
Gesù Grillo del titolo di Pietra ,• fimbolo della fermezza e 
collanz^, che aver debbono i Grilliani nella Fede , non di- 
co, che ciò non abbia vigore di validamente autenticare la 
di lui Primazia tra i fuoi Fratelli . Dico , che non fi può 
quindi aflblutamente dedurre, che Dio a tenore delle recare 
parole abbia voluto collituirlo la fola Pietra fondamentale 
della fua Chielà ; poiché la fola e vera Pietra , il vero eflén- 
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zìale ed unico Fondamento della Chiefa Egli, è il medefirao 
Gesù Crifto; Egli folo è la Pietra riprovata da’ Peccatori , 
e da Dio deftinata ad eflere la Pietra Angolare e Fondamen- 
tale deir Edifìcio. 

Quella cofa è cosi certa e indubitata, che non ebbe pun- 
to di difficoltà à confeffarla lo Iteflb San Pietro , allorché 
fcriffe : JEdificata fuper tapìdem vivum Cbrtjlum ; U Cb'uf* 
fu edificata /opra la viva Pietra , che é Cetk Cri/h ; e San 
Paolo fimilmente la conferma in termini differenti nella fe- 
guente maniera ; Fundamentum aliud nemo poteft ponete prte^ 
ter id y quod pofitum f/?, quod cft Cirifìut Jefus ; non fi può 
piantare nella Cbiefa altro Fondamento da quello y che v e pian- 
tato vale a dire GesU Cri fio. In coiai modo il Capo degli 
Appoftoli , benché fia il primo , è tuttavia foltanto come 
ciafcheduno de’ fuoi Fratelli una delle Dodici Pietre , fopra 
le quali a detta di San Giovanni furono innalzate le Mura 
della Celefte Geruiàlemme . Murus Civitatis babens Funda- 
menta Duodeeitn y & in ipfit Nomina duodecint ^ppojìoìorutn 
./Igni; le Mura di quella Città hanno Dodeci Fond amenti y 
/opra de quali fi ravvifano ferirti i Nomi de' dodeci Appofio- 
li deir yigne'lo immacolato . Balla il fin qui detto a convin- 
cere chiaramente , chìe, quando Gesù Grillo diffe al primo 
degli Appoftoli, ch’egli è una Pietra y non intefe di dichia- 
rarlo ad efclufione degl’ altri Fratelli la Pietra Fondamenta- 
le della fua Chiefa , mentre in virtù dell’ addotta Teftimo- 
nianza di San Giovanni fiamo a fufficienza rafficurati, che 
participano tutti egualmente dello fteffo onore. 

Iddio medefimo , che nell’Antico Teftamento fotte il ve- 
lo delle Figure volle anticipar la notizia di quanto havvi 
di più mifteriofo nella novella fua Chiefa , non ha egli for- 
fè vivamente fignificato, che tutti egualmente panecipavano 
dell’ onore d’ effere i Fondamenti della fua Chiefa , allorché 
fece egli alzar l’Edificio dell’antico Altare colle Dodici Pie- 
tre, che fi rammemorano nella Scrittura? 

Bifogna dunque notare una gran differenza tra la Pietra , 
che fi dice di Crifto, e la Pietra, con cui fi vuole addita- 
re San Pietro; Petray qua dici tur Cbrifiusy 0“ Petta y qua 
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dicitar Petrus . Gesti Crifto è la vera unica e fola Pietra 
effenidale della Chiefai e cotedo Tuo attributo è affatto in- 
comunicabile; ma San Pietro e tutti gl’ altri Appoftoli noa 
fono che fecondi Fondamenti minideriali , fecunda Fuudtf 
menta Ò" minifìerìalia della medefima Chiefa . Sicché Gesh 
Grido è il Capo edenziale della defla Chiefà) e San Pietro 
non è che il di lei Capo Minideriale. 

1 Papi mededmi furono pronti fpontaneamentc ad accor- 
dare queda chiariffiraa Verità nel Canone Fundamenta Ex- 
tra. de Eleél. La qual Verità é affatto conforme alla Dot- 
trina di San Paolo nella fua Lettera ai Fedeli d’Efefo, ai 
quali cosi fcriffe : eflis Civet Sanflorum & DomeRici Dei fu- 
pereedificati fuper fandamentum Apoftolorum (J* Propbetarum 
ip/o fumino aagulari lapide Cbrifto Jefu\ voi fiete i Cittadi- 
ni del Santuario e i Domeftici della Ca/a di Dio , edificata 
/opra il fondamento degli Appofloli e de' Profeti coll' opera 
della prima Pietra angolare Gesù Cri/lo» 

Coraprovafi maggiormente quanto abbiamo cfpodo fin’ ora , 
coll’ Autorità di San Girolamo, il quale parimente afferifce , 
che le parole da Gesù Grido dirette a San Pietro devono ri- 
guardarfi come dirette altrcsi a tutti gli Appodoliy e però da 
effe s’ inferifce foltanto che San Pietro fu inoltre onorato 
della Primazia fopra de’ fuoi eguali . Super Petrum , dice egli ^ 
fundatur Ecclefa.^. licet ^ìd^jpfui^ in alio loco fuper omnes 
Apolìoias fiat^ & cundi Claves Regni Caelorum accipiant y Ù“ 
ex acquo fuper eos Ecclefix fortitudo folidetur i tamen propte- 
rea inter Duodecim unus eligitur , ut Capite co).JÌituto ScbiJ^- 
matis tollatur oceafto\ la Cbiefa è fondata fopra San Pietro^ 
quantunque la medefvna CJtiefa fta pur anche appoggiata fo- 
pra gli altri Appoftoli ; giacche in altro luogo abbiamo ^ che 
a tutti gli Appoftoli fieno fiate confegnate le Chiavi del Re^ 
gno de' Cieliy e da efft egualmente fia foftenuta la ftabiliti 
della Qhiefa'y fiecbè intanto Gesh Crifto eleffe uno tra i De- 
deci y acciocchì collo ftabil imeneo tf un Capo veniffe a levarfi 
ogni occafione di Scifma. 

Non devonfi adunque giuda l’ Qffervazione di San Girola- 
mo applicar le parole tu et Petrus al folo Pietro per quindi 
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foftenere , eh’ egli fia la fola Pietra fòridamentale della Chié* 
fa; mentre Gesù Crifto alla di lui prefenza egualmente in* 
drizzolle a tutti gli Apporteli ; e tutti gli Apporteli attefii 
la Profeflione della Fede , che fecero concordemente per boc- 
ca del loro Capo, furono del pari con Pietro ftabiliti quù 
fecondi Fondamenti della Chiefa , appoggiaci fu la primaria 
Pietra Fondamentale, che è Gesù Crirto. 

CAPITOLO XIIL 7 


Sptegaxttne del Secondo 



O Ra è agevole di parimente mortrare il fenfo del Secon* 
do Paffo : dabo tibì Clava \ io ti confegnerh le Chia- 
vi, E per rifporidervi con tutta la forza mi vaierò in que- 
llo propofito d’ un Argomento di Santo Agoftiuo , il quale 
riflette, die Gesù Chilo diflé a Pietro due cofe j i’una; tu 
fei Pietro j e fopra coteP a Pietra io edificherò la mia Chiefa i 
l’altra : io ti confegnerò le Chiavi del Regno de Cieli. Ora 
foggiunge Agortino, noi fiamo aflblutamcnte in debito d’in- 
tendere , e fpiegar del pari ambedue le accennate cole . O 
tutte e due competono al folo Pietro, o tutte e due hanno 
ad appropriarli a tutti gli Apportoli . Certo è , eh’ egli non 
diede al folo Pietro la Poterti di legare e di fciogllere , aven- 
dola di gih in termini molto efprelfivi comunicau lìmilmen- 
te a tutti gli Aportoli. Dunque egli veramente non diflb al 
■folo Pietro : tu fei Pietro^ e fopra cotefta Pietra io edifiche- 
rò la mia Chiefa. Si hoc tantum Petro didum efi , cosi la 
difeorre Agortino, non hoc factt Ecclefia ; at Erdefta id fa- 
cit ; cum enim excomunicat Ecclefia , in Ccelo ligatur J xeo- 
municatus. Se ciò fu detto al folo Pietro, noi potrK far an- 
che la Chiefa; ma la Chielà realmente lo fe, poiché di fat- 
to qualor erta fulmina là Scomunica , refta lo Scomunicato 
certamente legato anche inCieio. Dunque, conchiude il San- 
to Dottore, ficcome quefte parole ; dà che tu legherai ^ rt- 
fierà legato^ non furono dette al fclo Pietro , ma infieme 
con erto a tutti gli altri Apportoli ; cosi nemmeno le feguen- 


ti .• fu fei Pietro y e fopra cotejìa Pietra io edificberd la mìa 
Cbiefa^ furono dirette al folo Pietro , ma bensì a tutti gli 
altri Appoftoli ancora. 

- A quello ragionamento di Santo Agollino aggiungerò ora 
io un’ olfervazione a mio giudizio di grande importanza. Id- 
dio non dille gik a San Pietro : io ti con/egno le Chiavi y 
ma folamente io tele confegnerò . Egli non fece adunque che 
una pura Promeflà . Affine però di poter ben rilevare a chi 
tale Promefia egli abbia fatta , conviene unicamente riflet- 
tere in favore di chi l’abbia pofcia adempita . Nel tempo > 
in cui Gesù Grillo ^viveva , avea egli le Chiavi nelle fue 
proprie mani, e diedelo manifellamente a comprendere nella 
guarigione del Paralitico, mentre alTicu rollo di avergli rimelTi 
i fuoi peccati. Non avea allora bifogno la Chiefa , che fof* 
fero quelle Chiavi in altre mani attualmente depolitate; che 
però Gesù Grillo non dille allora a San Pietro , che dabo 
Claves'y confegnerò le Chiavi. Dopo la gloriola fua Rifurre- 
zione effettuando realmente la fua PromelTi le confegnò tu- 
lio non a Pietro folo, ma a tutti ancora gli Appoiloli; per 
confeguenza dunque a tutti gli Appoiloli lotto il nome di 
Pietro aveva egli promefle le Chiavi . lo fpedifco voi , dille 
Gesù Grillo ragionando con tutti , come mio Padre ba fpe~ 
dito me\ e c/d, che voi legherete ^ re fiera legato', e ciòy cbe 
voi fcioglierera y rimarrà dalle quali parole evidente- 

mente fi deduce, che a tutta la Chiela, e non al lolo Pie- 
tro furono promefie , e conlegnate inlìeme le Chiavi tati 
Ecclefìee Clavesy ut per unum exercerentu'r. 

Imperciocché ficcome Iddio dopo avere formato l’uomo di 
loto trasfufe l’anima in tutto lidi lui corpo, benché non glie 
r abbia foffiatache in faccia/ così quando Gesù Grillo favellò 
con San Pietro, ch’aveva tralcelto per Capo Minilteriale della 
fua Chielà, ciò, che a lui dille, lo dille a tutta la Chiefa; 
e tutte le grazie , che fparfe fopra il di lei Capo trattone la 
Primazìa le compartì anche a tutti gli Appoiloli . Ed ecco 
la ragione, che molle San Cipriano a follenere, che le Chiavi 
non furono confegnate ad un folo, ma all’ unitk della Chie- 
là : non uni , fed unitati : Attefochè , come egli faggia- 

mente 
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mente ctmfidera , non poflìanio mai dire , che fia nella ChU. 
fa un folo Sacerdote, ma (ì bene un folo Sacerdozio divifo 
in più perfone : unicum effe Sacerdotìut» in muhis divifum ^ 
non unicum Sacerdofem ; < fiamo in quello modo corretti 
anche ad accordare , che a ciafchedun Apposolo fu egual< 
mente comunicato il diritto delle Chiavi , confegnate certa- 
mente alla Chlefa, e non al folo San Pietro : Unitati y Cr 
non uni . 


CAPITOLO XIV. 

Spieganione dei Terzo Faffo , 
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D ai Terzo Paflb pa/ce ovet meas ; pafcì le mie pecorel^ 
/f , conchiudono i Canonifti Italiani , che Gesù Gri- 
llo dichiarò San Pietro il folo Paftore univerfalc delle fue 
pecorelle col concedere ad eflb U dilpotico arbitrio in tutta 
ciò, che può fpettare al Regolamento del gregge. Aggiungo- 
no inoltre, che non fi può in alcun modo applicare V accen- 
nato Oracolo agii altri Appofloli , edendo elio flato diretto 
foltanta a San Pietro , a cui fi compiacque Gesù Grido di 
conferire la Suprema Autorità per ricompenfarlo di quell’’ 
amore , che più degli altri Appofloli avevagU manifedato . 
Pietro f difle il Salvatore , mt ami tu pii* di cofloroì Pafci 
le mie Pecorelle : Fette amai me plut bis ? Pa/ce oves meas . 

Non è però men facile che agli altri rifponder anco a 
quedo Tedo. Confeflb liberamente , clte una si forte Tedi- 
moniaiiza fomminidra, come altrove ho gi^ offervato , umi 
Prova incontradabUe della Primazia di San Pietro fopra gli 
altri Appodoli. Sia che queda Primazia gli fia data confe- 
rita in premio dell’ amor fuo , o da per qualche altro rile- 
vantp motivo tuttavia nafcofo tra gli arcani fegreti della Di- 
vina Provvidenza, tutta laChìefà d’ unanime fentimento cou* 
viene, clic per via delle allegate parole a lui fu data b Pre- 
minenza tra i P.adori da Gesù Grido deilinati alla cudotUa. 
della faa Chiefa ; e che a tutte le Pecorelle del Salvatore 
«otre perciò l’ obbligo rigorofo di riconofcere nel medefìma 
E Appo- 




Apportelo Or ne” di loi Succeflbri un carattere cosi eminen- 
te . Mi fo Itrcito nonpertanto di qui avanzare due PropoH- 
zioni ambedue degne lii riflcrtìone . La Prima fi è, eh’ cC. 
fendo fiate da Gesb Crirto le fuddette parole nella Peribna 
di San Pietro indirizzate a tutti ^i Apporteli, la principale 
direzione del gregge non efcludc in vcrun modo la fopran- 
tendertza dei Convefeovi , i quali fono egualmeme i Paftori 
delle Pecorelle, che hanno in cuftodia. La Seconda, che la 
Qualità di Principale tra i Paftori non confcrifee ad erta quell’ 
immaginario Monarchico Dominio, d.illa Cbiefa indipenden- 
te, che malamente pretendono certi adulatori Canomfti. 

Quanto alla Prima Propofizione non poflìamo noi defide- 
rare una Prova piìt concludente di quella , che ci fommini- 
fira lo rteflb San Pietro in una delle fue Lettere . Pafeìte , 
dice egli, , fuper tfuent vss confìuutt IJomtnus ; 

ftete la greggia.^ quale vi ba coflituisi il Sigaore , 

Dunque lo Iteflb San Pietro chiaramente conolce , che t Ve- 
feovi fono fiati da Gesù Crifio coftituiti Pafiori delle loro 
greggie particolari; e che fono eglino obbligati a fua imita- 
zione di pafeere le loro Pecorelle con prenderli la cura di con- 
durle, come awifa il Salmilla, in buone pafture irrigate da 
chiare fonti, e tenendole loutane dai campi dell’errore, in 
cui non allignano che erbe velenolè , c non Hcorrono die 
rufcelli di maledizione di- puccido fiiago ripieni . Ecco ora 
pur dimortrato , che il pafee tvex mm fu da Gesù Crirto 
limilmente diretto a tutti gli Appofioii , i quali a cagione 
della Primazkdi San Pietro non ritnangooo efclufi dallaCa- 
rica Partorale; giacché come concordemente la lemooo tutti 
i Santi Padri , non trovafi nella Chiefa che un folo Vefeo- 
vato , del quale egualmente partecipano tutti iVdcovi. C/aa 
Ecrlefta^ COSÌ nuovamente ragiona San Cipriano, per totam 
mundum in multa membra divifa . Epifeopatas unus Epifeo- 
porum multvrunì concordi numerofttate diffufus ; non bavvi 
che una fola Cbiefa in piìt membra divifa^ e un folo Vefeo- 
vato dìjìribuito in molti Vefeovi tea di loro nella Dottrina, 
conformi. 

Riguardo poi alla Secoada Propofizione > vale a dire , cha 
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la Quali th di Principale tra i Pallori non couferifce ad elio 
fopra la greggia un Dominio Monarchico^fl'oluto, e indipen- 
dente dall autorità della mede(ì ma greggia ) quando ci man- 
calTero per validamente provarla al^e ragioni , ballerebbe T 
avere di gii ad evidenza moftrato, che rutti i Vefcovi par- 
tecipano egualmente del meddìmo Velcovato; ma ae abbia- 
mo inoltre moltillime, che fi anderanno Aiccdfivamente cf- 
pqnendo nel profeguimento del premute Trattato, Il Bellar- 
mino, che con noi non conviene nel raedefimo fencimento, 
mena rumore, e finge con arte di non capire , cpuie poflà 
accadere , che la greggia fia lotto la direzione del Pallore, 
e che il Pallore non ne CLa poi aflolwio Signore ; ma all’ in- 
contro fia egli pure obbligato a lottopporfi a varie Regole , 
le quali limiuno grandemente la tua autoriti e il fuo go- 
verno . 

Per confutarlo a dovere non. ho a foggiungere al Bellar- 
mino , le non che i Fedeli non Ibnp altramente le Pecorel- 
le di San Pietro, ma di Gesù Grillo. Infatti non diITè gii 
Gesù Grillo a San Pietro : pafà le /ue Pecereltf ; pafce ava 
tuas'y ma bensì p^fà ic J pafce oves meas . Quindi ne- 
ceflariamente deriva, che il folo Gesù GrHlo è il vero Pa- 
llore , il Signore a&luto della greggia , che le appartiene . 
Onde di fe ftefib parlando a grajv cagione vantavafi d’elfer 
egli il buon Pallore, che mette a pericolo la fua vira per la 
falute delle Tue Pecorelle .-fga a»in^am ponens prò 

ovibus meli. AH’ incontro San Pietro e gl’ altri Appoftoli non 
fono che Pallori Mlnilleria/i, ,tlie pel medefimo temi5b Ciur- 
mano una parte, ed aumentano il numero della di lui gor- 
gia; Io che porle occafione a Santo Agol^ioo di fcrìvorecoin- 
mentando il Salmo Ottantelìmolèltoa che jfe wi conf^derhimo 
^ /«ftommejjfsy Godi Cnfìo è iì Paftarde 
Paftori\ e fe poi riguardiamo la Qbie/a come il di lui Edi- 
ficio , Gesù Qrifìo ^ b il fondamento de Fondamenti j f% gre- 
gem fubditum cogites^ Qùrijlus Pa/ìor Pafìorum) fi Fahricam 
cogites ^ Cériflus Fundamentum Fundameutorutn . 

Se dunque Gesù Grillo è ’il Pallor de’ Pallori , .tutti gli 
■altri Pallori fono eglino pure di lui Pecorelle , le quali quau- 
F 2 do 
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vogliono render fi degne di partecipare si raguardevoleono* 
re, è d’uopo che non fieno irragionevoli ed infenfate , ma 
umili manfuete ed innocenti. A ciò riguardando Gesù Cri- 
fto, dopo aver egli ftelfo dichiarato una volta il primo Pa- 
{lore Minifteriale rimife alla cura della fua greggia l’Elezio- 
ne de’ di lui Succeflbri coir obbligo d’ indagarne la capacith ; e 
poiché i medefimidilui Succeflbri non godono altra autorità fuori 
di quella, che loro concefle la greggia, quella ftefla greggia non 
folo è in pieno diritto di prelcrivere ad elfi de’ Canoni in- 
violabili, che moderino la loro condotta , ma può ancora 
affatto privarli d’ ogni autorit'a , quando mai avvenifle , che 
invece di guidare le Pecorelle a prendere buona paflura , le 
mandaflero al macello, oppure deflero loro per alimento er- 
be avvelenate . Cefli ora pertanto il Bellarmino di più me- 
ravigliarfi come la Carica di primo Pallore Minifteriale non 
fla neceflariamente congiunta ad un Dominio aflbluto, e dal- 
la greggia indipendente. 

• f 

CAPITOLO XV, ‘ > 

Terzo Punto. 

Cbt i Vefcovi rìcortcfcono la loro Autorità immediatamente 

da Gesti Qxijìo, 

Q uanto è flato da me prodotto rifpetto alla Seconda 
Queftione , potrebbe pure applicarfi alla Terza , che 
conhlte in lapere , fe i Vefcovi ricevano immediatamente da 
Gesù Grillo la loro Autorità, oppure abbiano a riconolcerla 
dalla Sede di Roma. La fola Teftimonianza da me colà ri- 
portata di San Pietro è formalmente cosi decifiva , che gli 
Adulatori del Papa non faranno mai ballaiiti a rifpondervi . 
Pafcete la greggia^ /opra la quale vi ba cojìituiti il Signore y 
dille il Principe degli Appoftoli a tutti i Vefcovi fuoi «con- 
fratelli. Se dunque Dio veramente c quegli , che li lia co- 
ftituiti fopra la loro greggia , Dio parimente è quegli , da 
cui immediatamente ricevono la loro autorità ; e poiché , 
come avverti San Cipriano, non havvi che un folo Vefco- 
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varo fparfo per tuttala -Chiefa, del quale ogniVercovo egual* 
mente partecipa , in quella guifa che dovunque penetra il 
Soie ) gode ciafcuno egualmente della fua luce , con qual te* 
meritk reftringono i Canonifti tutta l’ Autoritli VefcovUe nel» 
la fola perfona del Pap, dal quale pretendono, che poi -de- 
rivi come i fiumi dalle proprie loro forgeuii? 

Ho gili provato abbaftanza, che le due Chiavi , delle qua- 
li confcriice l’una la Facoltà di, legare, l’altra di fciogliere ; 
i’una di chiudere, d’aprire l’altra le Porte del Cielo, furo- 
no folamente promefTe alla Chielà nella Perfona di San Pie- 
tro, allorché diflegli Gesù Crifto : libi Claves Regni Cv 

iorum ; io ti con/egnerò le Cùiavi del Regno de Cieli ■: ma 
giunto il tempo di voler efcguire la fua parola , e realmente 
confegnarle dopo la fua Rifurrezione , diedele infatti egual- 
mente a tutti gli AppoftoU comunicando loro per via di elTe 
r autorità di rimettere e ritenere i peccati ., e promettendo 
loro nel medefimo tempo di ratificare nel Cielo tutto ciò , 
ch’eglino avrebbono Icioltominifterialmente fopra la Terrai» 
qualitli di fuoi Vicarj : rarum babiturum in Cesio ^uod/oU 
venni miniflerialiter in terre ut fui Piceriì . 

Tutti gli Appoftoli furono dunque egualmente da Dioco- 
^lituiti Vicarj di Gesù Crifto y e «'t cofpicua Qualità fu -ai 
anedefimi comunicau in compagnia di San Pietro, quantun- 
que il Iblo Pietro in venerazione della (ua Primazia oggidi 
foglia chiamarfi comunemente, non meno che i di lui legit- 
timi SuccelTori, il Vicario di Gesù Grido. Comprendefi ora 
facilmente la ragioi^e , perchè nell’ Epiftola a San Giacomo 
attribuita tutti li Vefcovi fieno egualmente chiamati le Chia- 
vi della Chiefa. Perchè appunto Gesù Grido è la Porta del 
Cielo; i Vedovi, che fono come i primi di lui Minidri , fi 
dicono le Chiavi , che aprono la raedefima Porta . 

Il Dono ancora dello Spirito Santo , che fa didribuito 
egualmente a tutti gli Appodoli affine di renderli atti all’ 
efércizio del lor Minidero, chiaramente comprova, che fol- 
tanto da Dio e non dalla Santa Sede^ hanno a riconofcere i 
Vedovi la loro autorità . Gonciohacchè Iddio non trasfufe 
già nel folo San Pietro lo Spirito Santo , perchè ei pofcia 
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lo comuuicafle ai fuoi Fratelli ; ma egli raedefimo lo fparfe 
egualmente fopra tutti gli Appoftoli dicendo loro y rkevefc ' 
lo Spirito Santo ; occipite Spiritum Sanùhtm . 

Ditemi ora voi di grazia, Canonifti novelli, in che pre- 
cifamente ed eflenzialmente confilìa ilVefcovato? Senza dub- 
bio mi rifponderete , nella Miflione Appollolica, eflendo fpe- 
cialiflimoindirpenfabile dovere do’ Vefco vi d’ annunziar il Van- 
gelo per tutta la Terra . Qesìi Grillo fu il grande e il folo 
Vefcovo univerfale da Dio Padre nel Mondo fpedito a perfe- 
zionare la grand* Opera della Redenzione . Di quella fua Mif- 
lione ninno entra a parte. Egli folo è il vero Melchifedec- 
co , in cui rimane perpetuato il Sacerdozio. Tu es Sacerdos 
in aternum fecundum ordinem Melcbifedicb. Quanto poi alla 
fecondarla Miflfjone Appollolica, la quale feco porta il cari- 
co di predicare la Fede del Salvatore, e l’ adempimento del 
' Millerio della Redenzione , quella da lui la parteciparono 
tutti egualmente gli Appolloli. Io /pedi/co voi , difl'e .loro, 
come mio Padre ba fpedito me. Andate , e predicate ; ecce 
ego mino tosy ficut mifit me F ater, Euntet predicate. Que- 
lla e non altro è la lllituzione elTenziale del Vefcovato, la 
quale impone ai Vefcovi la neceflit^ di prediche e d’ annun- 
ziare il Vangelo alle Pecorelle , che fono raccomandate alia 
loro panicolare cuflodia. Gesù Grillo certamente non difle a 
San Pietro .* io ti (pedifcq , acciocché tu iìa il canale , per 
cui abbia a palfare la Milfione de’ tuoi Fratelli j ma diret- 
tamente e immediatamente nella guilà medefima, come egli 
era llato dall’ Eterno fuo Padre fpedito , a tutti Loro cgui- 
mtnte comparti il Nome e il Carattere di fuoi Inviati con 
l’impegno di diflbndere la Fede a tutte le Nazioni con la 
promulgazione del Vangelo. 

Se riguardifi inoltre la Ghiefa come un Edificio, del qua- 
le Gesù Grillo é il Sapiente Architetto , come lo chiama 
San Paolo , fapiens Archite^hs ; oppure fe vogliamo con Sa- 
lomone riflettere, che la Sapienza increata , eh’ è quanto a 
dire l’Eterno Verbo, edificofli una Cala, tutti i F^eli con- 
corrono a formare quella Cafa fecondo la Tellimonìanza di 
San Paolo, che li addimanda Edificio di Dio : Dei Mdfi- 
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catio efth. Gesti Crkk) è il priiBò Foackmaato y la prima 
gran Pietra , che foftiene il detto Edificio : fundsmetttum 
*liud ficmo pottfl ponert ; niuH» può gt/tarvi altro Fondamene 
to. Iddio però fopra quello primo Fondamento , e quefl* 
grande, fona < immobile Pietra, collocò, come altrove accennai , 
fopra le mura della Celelle Getulalemrae le dodici Pietre del 
fecondo Fondamento, che fono i dodici Appoftoli. Che però 
i loro Succeflbri riconofcono del pari non da San Pietro , nè 
dalla Sede Romana , ma immediatamente da Grido il Mi- 
nidero eminente del Vefcovato . 

Rilevali ora di leggieri il motivo, per cui prom i fe . Ges ir 
CrUèo fenza veruna riidiozione a tutti egualmente i dodici 
Appodoli, che nel giorno edremo falirauno in Trono per 
giudicare le dodici Tribù di Giacobbe. Sederi Gesù Grido, 
il Supremo Vedovo Univerlàle , il Sommo Giudice dell’ 
uman genere, nel fuo Trono di Gloria circondato da nubi; 
c i dodici Appodoli, eguali in Digniti e fregiati d’un idef- 
fo Carattere Vedovile, fegli affideranno allato fii Troni egua- 
li per alfider con e(To al Tremendo Giudizio. 

A rendere viepiù incontralbbile queda Dottrina s’aggiun-- 
gc, che in tutti i tempi la Chieia Univerlàle fi è chiara- 
mente dimodrata propenfa a fodenerla; giacché eflèndofi ra- 
gunata nel Concilio Efefino, nella fuaj Lettera Sinodale di«< 
ietta a Nedorio, dichiarò a oodui aperumsnte, che Pietro 
e Giovanni erano eguali in Dignità , perchè ambedue Ap- 
podoli e ambedue Santi Difcepoli del Salvatore . Petrus CT 
Joannes rtqualis junt ad alterutrum Dignìtatis , propterea quod 
jippofloli SartBi Difcipuli nwnfìrantur . 

Infatti il Vefcovato nella fua Elfenza non può in* alcun 
modo nè credere nè minuire ; ond’ è, che i Vedovi fono 
tutti neceflariamente tra loro eguali non folo quanto alla 
Dignità e Confecrazione loro, ma ancora quanto all’Ammi- 
nidrazione e Giuri (dizione; poiché non leggefi mai nelle Sa* 
ere Carte , che lènza la dipendenza e il parere degli altri 
fuoi coeguali San Pietro da lè folo , e di proprio arbitrio 
decretale nulla intorno al ben della Chiclà. O ch’egli do* 
furrogare un VeG^vo invece di Giuda traditore, o eleg- 
gere 
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gere nuovi Diaconi, o diicutere f af&re della Circoncidone 

0 accordare ai Gentili la partecipazione dei Vangelo , fem* 
pre d fottoppofe all’ Autoritk del Concilio e delle Àilembl e» 
Ecumeniche della Chiefa. 

Quindi è , che trattenendoli egli a ragionar» co* Vefcovi 
fuoi Fratelli li chiamava (empre Stniori , Semiores , e fé 
medefimo Confeniore , Confenior ; e per quefto ancora Fra^ 
ttlli e Convefcovi^ Fratres & Coepifcopi-, fono prefon temen* 
te dai Pontefici addimandati. Poiché adunque nella Dignitk. 
Vefcovile e nel Sacerdozio fono tra loro del tutto eguali il 
Papa e i Vefcovi , non può metterli in dubbio, che tutti 

1 Vefcovi non ricevano immediatamente da Gesò Grido e- 
non dal Papa T eminente Carattere, che li fublima ali’altez-- 
za del loro grado. 

CAPITOLO XVI. 

Delie Botte, che pigliano $ Vefcovi da Roma. 

L ’ Ufo di confermare 90I mezzo delle Bolle la Nomintr 
od Elezione de’ Vefcovi, il quale non è punto fonda- 
to nè fopra le TefHmonianze della Scrittura , nè fopra la 
Dottrina de’ Padri, nè fopra i Canoni degli antichi legitti- 
mi Concili; foltanto introdotco dal Dritto Umano e Po- 
fitivo per tolleranza, od anche per Concordato; e che deve 

f >ropriamente riguardarfi come una mera pia riconofcenzadel- 
a unione della Chiefa col fuo Capo Mini fteriale-; quell’ufo, 
dico, avra egli forfè vigore d’alterar in alcun modo la Mif- 
fione immediata, che ricevono tutti i Vefcovi dal folo Ge- 
sh Grido per mezzo della elezione del popolo ? la quale o 
fatta fia dal popolo medefimo da per fe , o per via del pro- 
prio Sovrano, in cui egli rimetta tutta la fua Facoltk) non. 
può elTere nè piò Canonica, nè piò Univerfale. 

Imperciocché fe i Sufiragj di tutto il popolo hanno potu- 
to per gl’inconvenienti-, che ne nafcevano, edere legittima-» 
mente ridretti in- quelli del folo Clero , e pofcia i Sufiragj- 
di tutto il Gero in quelli di un folo Capitolo , il quale: 

non. 


non gode -per fé la prerogativa di rapprefentare in fé (leflb 
il compleffo d' un poptdo intiero, perchè mai i SuiFragj del 
medefimo Corpo particolare , a cui manca tale diritto uni- 
verlàle, non potrà edere pur anche legittimamente ridotto 
nelia fola Nominazione del Re, dal fuoConfiglio di cofcien' 
za alTifHto , alfine di cosi evitare gli Scifmi , le Cabale , e 
le Simonie predo che inevitabili neUe Elezioni ? li Re non 
rapprefenu egli forfè nella rifpettabiliirima Tua Perfona tuno 
il popolo a iè foggetto, e non comprende in fé {fedo tutù 
i diritti, che gli appartengono? 

I Re dunque di Francia non avevano adolutamente alcun 
bifogno del Concordato da elTi fatto con Leone X. per met- 
terfi in diritto rigettando la Prammatica Sanzione di poter 
nominare i Vefcovi del loro Regno . Avevano foltanto ne- 
cefCtk deir univerfale confeutimento del popolo, acciocché le 
loro Nomine acquidad'ero la forza di Canoniche Elezioni. 
Qu.inti Vefcovi non veggonfi rammemorati nelle noltre Sto- 
rie, i quali non furono al Vefcovato promodì che colla fo- 
la fempiice Nomina dei Re della prima , e della feconda 
Schiatta, che già n’aveano la pienidima autorità ? Senza che 
negli antichi Secoli dovedèro i Velcovi edere premuniti di 
veruna forta di Bolle, badava a rendere valida la loro EfaU 
tazione l’ edere eletti o nominati , perchè potedero poi le- 
gittimamente edere confecrati , e ricevere in confeguenza per 
mezzo di chi li confacrava, direttamente e immediatamente 
da Gesù Grido l’Appodolica loro Midlone. 

Tutti i grandi e Santi Vefcovi Ortododi, che intervennero 
ai Primi Concili Ecumenici , verfo de’ quali profedava San 
Gregorio la defla venerazione , che ai Sacrofanti Vangelj, non 
erano eglino veri e legittimi Vefcovi? Tutti quelli ancora, 
che fotto le prime Schiatte de’nodri Readidettero ai famofi 
Concili Nazionali , che meritarono 1’ approvazione e le lodi 
de’ Concili Ecumenici, non erano parimente condecorati del 
perfetto Carattere di Vefcovi? Eppure potrà forfè additarfe- 
ne un folo , che abbia pigliate da Roma le Bolle? Anzi non 
Tappiamo noi certamente, che appena eletti dai popolo coll’ 
approvazione del Principe, ovvero col confentimento del po» 
V . Q. polo 
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polo dallo flelTo Principe nominati ^ venivano immediatameo* 
tc conlàcrati ? Mille fono gli Efempj dalle Storie raccolti 
atti ad autenticare una tal Verità . Non fono adunque in 
vcrun modo i Vescovi necelTitati a prendere da Roma le 
Bolle fenon unicamente per foddisfare ad alcuni arbitrar) fta* 
bilimenti di certe Leggi, l’efecuzione delle quali dai volere 
. dipende di quelli , che le hanno ifiituitc » e che poiibno o 
iòrpenderle o rivocarie, quando torna loro (pediente, e quan. 
do mailìmameote una delle due parti s’arrogalTe la liberti di 
mancare ai doveri dei proprj impegni, 

A bella pofta io dico ciò a riguardo del Concordato Un 
dall’Anno 151^. di gili feguito tra Leone X, e Irancefco !• 
il quale non elTendo che un Contratto Sinallagmatico pura* 
mente umano, cafo che il Papa per una parte con negatele 
Bolle ai Vefcovi dal Re nominati tralcuraffe d’ ofTervario , 
nemmeno laFrancia per l’altra è in obbligo d’ adempirlo. In* 
tanto però a noi làrh femprc lecito di foftenere , che le Bol- 
le, le quali folo in forza dei fuddetto Contratto hanno a 
pigliarfi , nulla dettraggono ai Vefcovi deli’Eflenza e della 
Dignità del loro Carattere, e nulla fervono a provare, che 
la loro Autorità derivi dalla Santa Sede. Imperciocché non 
furono ragionevolmente cotefte Bolle per altro fine introdot- 
te, che per efieriormente lignificare, come fopra accennai, 
l’intima unione, che aver devono tutti i Vefcovi col Supre- 
mo Capo della Chielà. 

Infatti fe indaghili la prima origine dell’ Autorità dei 
Papi, di poter obbligare i Vefcovi a prendere le loro Inve- 
ftiturc dalla Santa Sede, troveremo, eh’ erano aftretti i Ve- 
Icovi prima d’ edere confecrati , a far in autentica forma una 
Frofeliione della Fede innanzi il Papa come Capo della Chie- 
e indi depolìtavall l’Atto della medefima Profeflione in 
Tabularium Pontificìum^ nella fecreta Cane diaria del Fonte- 
jice^ il quale porgeva in rifeontro parimente in ifcrirto un’ 
indubitau Tefiimonianza della Religione OnodolTa del Ve- 
fcovo eletto. 

Fino a’ tempi di Giuftiniano correva cenamente una tal 
pratica, pofciachè ci fa làpere Arìperto, che un Felice Ve* 

feovo 


fcovo di Ravenna fu feveramente punito per aver ricufato 
di ciecamente efeguirla. Morii jam rum erar^ dice il lodato 
Scrittore y ut Eptfcopi , antequam confecrarentur , rationem 
Fidei atquc o^equii ederent ^ eumque in Pontìficìum Tabula^ 
riut» referrent y quod cautionet in Scrinio facete illi dicebant ‘ 
fino S allora era introdotto il co/lume y che i Vefcovi innan^J 
tf edere confacrati offerivano una Profeffione della Fede e un 
Atto di fommejjione y che poi erano nelP Archivio tra/porta- 
ti; e cib folevano addimandare la Sicurtà y che nella Cancel- 
leria prefentavano . Par verifimile , che quello Cerimoniale 
abbia avuto cominciamento , mentre la Chielà tuttora era 
molellata dall’ Ariana Erefia; giacché in quel tempo fu appunto 
compoflo un certo Formulario) eh’ erano affretti tutti i prela* 
ti a fottoferivere ; e dopo che ciò erafì da lor praticato , 

S :>rgevano i Papi ai Veicovi novellamente eletti un Atte* 
atO) ottenuto il quale di Ik a poco venivano confacrati . 
Ma liccome penfàno i Papi Tempre d’ infenfibilmente dilata- 
re la loro potenza ; cos^ a poco a poco riufe^ ai medefimi 
di convertire la fuddetta femplice Teflimonianza della Fede 
de’ Vefcovi in un Atto folenne d’Inveftitura; dal che polcia 
è fimilmente derivato , -che tutti i Vefcovi veggonfi obbliga- 
ti a prendere dalla Santa Sede le Bolle , filmando perciò al- 
cuni che dal folo Papa e non da Gesò Grido avedero egli- 
no a riconofeere il Vefeovato e l’Appodolica Miflione. 

CAPITOLO XVII. 

Che g^t antichi Papi rifiutarono il titolo di Vefcovi 
Univerfali . 

C IÒ) che ora mi fo lecito affermare y non è certamente 
ad oggetto di voler punto diminuire il profondo ri& 
petto , che aver dobbiamo alla Sede di Roma . Tutta la 
Chiefa congiunu ad un tal Capo è gik appieno perfualà 
nulla elTervi di più adatto a mantenere con elfo una perfèt- 
ta unione che un fincero rlconofcimento della di lui Prima- 
zki. Gli Eretici foli fi fan gloria tuttora di contraflaigliela, 
G 2 tiat- 
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tratti dalla fperanìa ^ che fe loro riefce di deprimere il 
Capo , introducendo divifioni tra le fue membra giungerai 
no di leggeri a confeguire il fine de’ loro pervertì difegni. 
lo fo , che a’ tempi di Tertulliano , il quale vifTe nel Se- 
condo Secolo, il Vefeovo di Roma fu da lui ftefl'o denomi- 
nato il Pontefice Maffimo , il Vefeovo de' Vefeovi , Pontifex 
Maximus , Epifeopui Epifeoporum . Emmi parimente noto , 
che i Francetì hanno fempre praticata verfo la Santa Sede 
quella giuda venerazione che legittimamente le appartiene* 
ma eglino fono altresì pienamente informati , quali fieno i 
veri limiti , entro a cui la Primazia fi reflringe , fapendo 
gik, che non folo dal Terzo Concilio di Cartagine fu fatto 
^efpreflb divieto, che non fia mai addimandato il Papa Prin- 
cipe de' Sacerdoti , oppure Sommo Sacerdote", Princeps Sacer- 
dotum, vel Summut Sacerdos ; ma ancora che San Gregorio 
ragionando de’ vani titoli , con cui taluni pretendevano di 
luiingario, dichiarò a chiare note , che niuno ebbe giammai 
r ardire d' appropriarfeli per timore, che, fe un folo Sacerdo- 
te foffe giammai dìftinto con tfualcbe titolo particolare , tutti 
gf altri Preti rimarrebbono defraudati dtlF onore a lor d ovu- 
to ", rtullui unquam hoc finguìaritatis vocabulum ajfumpft , ne 
dum privatim diretur uni, debito bonore Sacerdotes privaren- 
tur univerfì. 

Anche Leone Papa ricusò fempre il nome di Vefeovo uni- 
verfale, perchè non venilTero quindi a pregiudicarfi in verun 
conto i fuoi Fratelli : ne videretur Fratrum fuorum nomen 
imminuere; pofeiachè, egli foggiunge, la Cbiefa Romana non 
porta feco il Carattere di Cbiefa Univerfaìe , ma unicamente 
di Principale. Romana Ecclefia non efì Ùniverfalis, jed Uni- 
verfalis Ecclejiee precipua. 

I noftri Re finalmente non concordano tutti nel medefi- 
mo fentimento? Lo fteflb Carlomagno , il piò pio , il piò 
liberale di tutti gli altri Re rapporto la Santa Sede coman- 
dò a tutti i fuoi Sudditi nel fuo Capitolare , che non s' ar- 
rifebiaffero giammai di cbiamare il Papa Principe de' Sa- 
cerdoti, oppure Sommo Sacerdote, o con altro titolo ftgnifican- 
*e lo fìejfo j ma fempre fi coment afferò d' appellarlo il Vefeo- 
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vo delia prima Sede ; ne appellaretur Princeps Sacerdotum , 

aut Summus Sacerdof^ aut aliquid ejufmodi^ fed tantum pri- 
ma Sedis Epifcopus, 

Egli è vero con tutto quello, che T Ambizione foftenuta 
dalla Sovranità Temporale , che al Vefcovato Romano va 
Tempre unita, effendo per l’Adulazione de’ Canonifti Italiani 
fomentata , li ha poi anche indotti a prendere il titolo di 
Vefcovt Univerfali^ febbene dai loro Predeceflbri apertamen- 
te rifiutato . Quella Qualità potrebbe tuttavia in qualclte 
modo difimularfi, qualora fotto il nome di Vefcovi Univek. 
/ali intendefieroi di fignificare foitanto la Primaz'ia della Se- 
de di Roma in competenza di tu ite le altre Chielè partico- 
lari; ma non devono quei Canonilli aflbluramente tollerarli, 
che con tal termine prefliimono di perfuaderci , che fia nei 
Pontefici Romani concentrata La Monarchia Univerfale del 
Vefcovato « Imperciocché tutti iVefcovi non men che il Ve- 
fcovo di Roma ne hanno egual parte immediatamente da 
Dio. Hoc erant uttque catcri Appopoli ^ parla molto bene al 
Dollro propofito San Cipriano , quod fuit & Petrus , pari 
confortio praditi CST Honoris Ò* Dignitatis^ gli altri Appoflo- 
li erano certamente ciò^ che fu San P'tetr-o e tutti godevano 
unitamente con lui del mede fimo Onore e dMla medeftma Di- 
gnità, Tanto fembra ora ballare per indurci a credere, che 
fia falfilTima l’Oppinione di que’ Canonilli, i quali fi sfor- 
zano di follenere, che la MilTìone di tutti i Veicovi proce- 
da dal Papa, e che fia egli come il canale per cui deve 
Decelfariamentc paflare fopra di elfi la Grazia Divina , che 
li collituilce,' • ciafcheduno nella rifpettiva fua Diocefi , Vicarj 
immediati ^[.Salvatore), i 
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CAPITOLO XVIIL 
QuartoPunto» 

] Cbe t InftìVthiliti apparitene alla Cbìefa , e noti 

al Papa • 

P Er avere in pronto qualche ragione , fu cui potere m 
certo modo appoggiare la preteià Monarchia Spirituale 
aObluta del Papa^ e difendere indeme la di lui indipendente 
AutoritI , trovarono i Canonifti Italiani il ripiego d’ attri- 
buirgli r Infallibilità y che i veri Ortodolfi provano con ar- 
gomenti invincibili non appartenere che alla (bla Chiela # 
Quella é la Queftione, che fa di meftieri ora dileu tere» 
Affine di non prendere sbaglia bilbgna accuratamente av* 
vertire y che, fono due cole fra loro a&i differenti la Perfb- 
na fingolare del Papa e la Santa Sede r Noi fenza punto efi- 
tare dì buon grado accordiamo, che, quando la Chiefa non 
è raccolta in un Concilio Ecumenico (come non può efler- 
lo fempre) il Papa, o per dir meglio , la Santa Sede pro^ 
nunziando , cora'e fuol dirli , ex Qatbedra , e rapprelentando 
in tal fuppolìzione la Chielà , è infallibile nelle materie fpet- 
tanti alla Fede; con quello però che le di lei Decifioninon 
hanno mai forza di Canoni , giacché compete (oltanto*ai 
Concilj Ecumenici il diritto di ftabilirli ^ Ciò ammelTo per 
yero è d’ uopo ora riflettere , che nel calo teftè allegato non 
è propriamente il Papa, ma la Chiela , che parla , decide, 
c forma Decreti per modo foltanto di provilione , ftantechè 
le conviene afpettare , che i Concilj Generali con piena e 
intiera Autorità concorrano a confermarli . Canonum entm 
executso y & interprefafhy non durante Concilia y a Pontifica 
ut Capite Ecclefia Ù" Legum Cuftodcy Ò" Romanie Ecclefiar 
Concilio petitur \ V efec unione e r interpretazione d/ Canoni , 
mentre non h attualmente ragunata il Concilio y dipende onni- 
namente dal Papa come Capo della Chiefa , e Cuftode delle 
di lei Leggi y e dal Concino della Chiefa Romantt, Qualora 


poi il Papa parla folo > e opera ntotu pròprio , dì /«« fponto- 
ne* eleu^ione, o in altra guifa nella fua fola Qualità di Pa- 
pa ) e come Veicovo di Roma y eguale nel Sacerdozio a tut- 
ti i Tuoi Convefcovi , egli è parimente /oggetto non mena 
di tutti loro alle umane imperfezioni .* ex bomintbm *Jfmm- 
ptusy cìrcuadatus infirmìtate y potejìque 0" f altere (T f*lli\ 
cavato ejjfendo egli pare dalla comune M*J[a degli uomini y e 
per conjeguenxa debole b infermo ^ b però anche capace d' in- 
gannare e di ejfere ingannato, 

Premeife tali neceflarie notizie pafTeremo ora a confideni* 
re , che , quantunque avefle Gesù Crifto comunicate col mez- 
zo della Predicazione a’ fuoi Difcepoli le opportune i/hnzio- 
ni) onde valerfi per difleminare da per tutto le fante Maf- 
lime del Vangelo ^ quantunf^ue collo fteffo fuo Sangue ave& 
fe gik figillati i Divini fuoi. Ammae/b-amenti , e colla fua 
Rifurrezione autenticata la fedeltà delle fue Promeffe y defti- 
nando a ciafeheduno degli Appodoli la loro particolare Mif- 
fione, non avrebbe con tutto ciò baftevolmente provveduto 
alla ficurezza della Fede OrtodolTa fino alla confumazione àd 
Secoli, fe prima d’abbandonare la terra e volarfene al Cic- 
lo non avene lafciato alia fua Chiefa uno Spirito di Verità 
e d’infallibilità , che accorreflè pronto a difTipare tutte le 
lalfe interpretazioni , che a certi fpiriti turbolenti ed orgo- 
jgliofi avclfe p^to fuggerire la Infernale malizia . Aver» 
egli fovente prima della fua morte predetto a’ fuoi Apporto- 
li , che Ikrebbono inforti de’ fiilfi Dottori , i quali fi fareb- 
bono malamente abofati della Spada tagliente a due lati del- 
la. Divina Parola , veduta da San Giovanni nell’ Apocalifle 
ufeire dalla bocca dd Venerabile Vecchione, Preveduto avea 
altresì, che i fuddetti falli Profeti, intenti unicamente a ri. 
volgere in fenlb perverlò i Paffi delle Scritture , avrebbono 
fedoni molti fedeli , e gittata inutile zizania in mezzo d* 
eletto frumento. Era d’uopo pertanto , fe cosi m’ è lecito 
parlare, ch’egli de’ gravi Scandali, che dovevano neceffarit^ 
mente nafiere, e deli’ umana noftra fragilità pienamente in- 
formato , acciocché all’ urto delle tempefte non naufragaflè 
conquartau la Nave , era d uopo, dilfi, che a norma della 
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Tua itifislca Sapienza ed ìmnienfa Gari^ , in luogo della (ua 
vifibile prefenza , di cui redar dovca priva la Ghiefa, folti* 
tuidb la prefenza invilìbile del Santo Spirito > da lui 'chia- 
mato Spirito di Vcritk; Spirito, che fecondo la tua irrefra- 
gabile Pcomeda fark invilibiimenre prefente alla raedefuna 
Chiefa fino al terminare de’ Secoli . 

£gli è adunc^ue un Articolo iucontraflabile della nolVra 
Fede che Gesù Grido ci lafciò realmente in l'ua vece il 
Santo Spirito d’eterna Verità, e per confeguenza ancora d’ 
Infallibibtk, che ti degna porgere tuttora iCeleili fuoi lumi 
per difcutere e difciogliere dirittamence le ditficolth, chepof- 
fono inforgere intorno i Mifterj importantilTimi della noftra. 
Credenza. £ quedo appunto è quello Spirito, che nell’anti- 
ca Legge parlò ai Profeti , e che noi nel nodro Simbolo im- 
inediatamente uniamo alla Chiefa Cattolica . Credo in Spi- 
riiutn , SanElam Ecdefr^m Catèolicam ; io credo nel- 

lo Spirilo Santo e nella Santa Chiefa Cattolica; e ciò noi’ 
ùamq ialiti praticare, perchè damo certi, che nulla può icio-^ 
gliere la infeparabile unione dell’uno con l’altra. 

- Vediamo ora a clù Gesù Grido abbia lafciato quedo ftefi 
fo Sprriro di Verità e d’ Infallibilità; fe al Papa , ovvcra-, 
mente alla Chiefa . 

Se il Papa come SuccelTqre di San Pietro aveffe ottenuta 
con iipegial privilegio la Infallibilità a differenza degli altri 
Vefcovi, bifognerebbe , che Gesù Grido l’avefl'e ^conferita a 
San Pietro ad efclufione degli altri Appodoii . Ma egli è 
foor d’’ogni dubbio, che nè promife , nè donò in particola., 
re a San Pietro quedo Spirito di Verità ,, ma comunicolloa 
tutÀ gli Appodgli) eh’ è quanto a dire a tutta la Chiefa ; 
Imperciochè quando egli promife il Divin Paracleto , così 
parlò : rogalo Patrem , & altum Paraclitum dabit vobis ^ 
Spiri rum Peritatiti ut maneat vobifeum in eeternutni io pre^ 
gbero mio Padre ^ ed egli vi donerà un altra Paraclito , lo 
Spirito di Verità , acciocché rimanga con voi eternamente . 
Egli diflè; vi donerà i cioè a tutti voi , che codituire il 
Corpo della Chiefa ; e non già a te Pietro in particolare 
vobis pon tibi ; e quedo Paraqlitp làrà Ip Spirito di Verità, 


Paraclìtunty Spìrìtum Verìtatis^ che rìtnarrh cteraamente 
bifcnm’ noa cdl (olo Pietro , ma con tutti voi, cioè con tooi 
gli Appottoli , i <juali uniti infiemc compongono la Chiefa. 

La Promcfl'a adunque dello Spirito di Veritk e d’ Infallu 
fiilitk fu fatta non iolaroente a San Pietro, ma a tutti gli 
Appoftoli. Infatti Gesù Grillo, quando degnofli d’effettuare 
la fua Promella, e conferì lo Spirito Santo , non dide gik 
al folo Pietro : ricevi io Spirilo Santo , quello Spirito dt l'e- 
' rifiJ, cbs io ti ho promsffo. Ma parlando a tutti gli Appo- 
ftoli uniti infiemc , diftùfe fopra tutti , cioè fopra tutta la 
Chiefa io Spirito Santo col dire .* ricevete lo Spirito Santo ^ 
accipite Spnitma SanQum, 

Qui però per non cadere in errore è di meftieri avverti- 
re, che, quando Gesù Grillo conferì lo Spirito di Veritk a 
tuta i fuoi Appoftoli, non intefe certamente , che cadauno 
di elfi in particolare foffe depofitario della fua infallibile Ve- 
rità; perchè, fe ciò folTe, ne feguirebbe , che tutti i Vefco- 
vi, i quali fenza dubbio fono veri Succeflbri degli Appollo- 
li , ^oderebbono perfonalmente ciafcun da fe il privilegio dell’ 
Infallibilità ; lo che eifendo falftlTimo , ne viene in legitti- 
ma confeguenza , ch’egli diede lo Spirito di Verità Univer- 
/itati y non Univerfit , a rutti gli Appoftoli rapprefen tanti la 
Chiefa , cioè a tutta la Ghie^ compolla di tutti gli Ap> 
poftoli . 

Per convalidar maggiormente quella Verità non abbiamo 
che a conftderare le mifteriofe parole in altra occafione co’ 
(uoi Appoftoli dal medefimo Gesù Grillo adoperate . Allor- 
cbh y ei dilTe loro, f^oi farete Due o Tra in Nome mio 
/teme uniti, io farb in mea^o a voi. Non havvi Criftiano, 
il quale non ila perfuafo, che Gesù Grifto con tal dire ab- 
bia voluto manifeftare a tutti i Fedeli, che, qualora in fuo 
Nome fi fodero uniti in qualche numero, lo Spirito di Ve- 
rità farebbefi in mezzo a loro ritrovato . Non è già , che 
Ipecificando egli Due, o Tre , s’abbia a intendere, che due 
o tre fole perfone infieme unite ballino coll’ afiìllenza dello 
• Spirito d’ Infallibilità a decider de’ Punti controverfi della 
Fede , e che fi deb’oano però lempre le loro Decifioni rifpet- 
H ^ ~ UT 
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•tar come infallibili . No certamente . Ma non per altro ii ^ 
fervi Gesù Grillo di tal cfpreflione ^ che per additare una 
pluralitlt indefinita, ed efcludere nello lleflo tempo onnina- 
mente ir-numero (ingoiare. 

Imperciocché non eifendovi alcuna Lingua , xhe declini, 
con maggior copia di numeri che del Singolare « Duale , e 
Plurale , conforme praticano appunto le Lingue . Ebraica e 
Greca , perciò Gesù Grillo adoprò il numero plurale di Due 
e Tre per figoificare , che al Singolare non va mai congiun- 
u la Infallibilith , giufla il noto Allìoma che la efprejjìone 
d uno ejclude f altro ; exprejfio unius eft axclujio alterius » 
Giacché pertanto ci corre debito rigorofilTimo cU Tempre (la- 
re inviolabilmente attaccati alla forza delle Divine efprefiìo- 
ni, fiamo perciò ccftretti a perfuaderci, che il Santo Spirito, 
per quanto riguarda la Infallibilitk , non fi trova giammai 
unito a quallifia particolare perfona : ma che folo allora et 
fi degna d’elfer prefente quando qualche -nuracro di perfons 
fi raccolgono inficme nel Nome del Signore . £ che altro 
dò fignifica , fenon fe che lo Spirito d’ Infallibiiitk non fu 
da Gesà Grido donato che alla fola Tua Ghiefa? 

Ogni perfona adunque (ingoiare in vigore delle addotte 
parole efiendo data da Gesù Grido efclufa dal polTedere in 
fe fola lo Spirito d’ infallibilith ^ né rifulta per npcedària 
confeguenza, che a San Pietro prefo feparatamente dagli al- 
tri Appodoli non fu conceduto lo Spirito d’infallibilità, ma 
alla fola fua Ghiefa ; c che prefentemente ancora non H 
Papa, ma la Ghiefa polfede quedo infallibile Spirito, e coor 
tinuerk a polTederlo fino alla fine de'Secoli. 

CAPITOLO XIX. 

T‘tftìmonian:(a di San Paolo t de Padri della Qbìefa. 

S E al folo San Pietro fo(Te dato veramente comunicato 
lo Spirito d’infiillibilitU, San Paolo quel Vafo d’ Eie* 
zione, quell’organo làcro dello Spirito Santo , quel Mira- 
colo della Grazia, avrcbbegli mai fatta la minima Oppofi- 
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acne in un pieno' Concilia y e farebbefi naai dichiarata y 
che intanto ei lo riprendeva perchè meritava^ d’ edere n<- 
prefo? 

San Gregorio non ha chiaramenta riconolciuta T Infallibì» 
litk della Chiefa , allorché ragionando dei quattro Primi Con- 
cili Ecumenici non ebbe difficoltà di confeflare, che ai me- 
defimi ei profeiTava una venerazione cosi rifpettolà come al- 
la Sacra Scrittura?. 

Santo Agofiino non ebbe il coraggio di proteftarfi y che 
non crederebbe punto al Vangelo , fe dalla Chiefa non fofle 
abbafianza alTicurato della di' lui Verith , giacché la Chiefa 
appunto giuda la TefHmonianza di San Paolo poteva a tut- 
ta ragione chiamarfi la Colonna c- il Fondamento della Verità 
Columna & Fundamentum Veritatis.' 

San Girolamo, che pure manifeflò in moltiflimi incontri 
sV- alta dima verfo del Capo dellaChiefa, non fece' una ma- 
raviglìofa didinzione tra- il Papa c la Santa Sede allorché 
nella fua Lettera cinquantefìma fettima diretta a Damafo 
cos^ egli fende ; ego nullum primum nifi Cbriftum fequensy 
Beatitudini tua y ide/ì Cathedra Vetri Comunione' confocioty 
io che' mi fono propofìo d avere unicamente per giuda delle 
mie azioni Cesi* Cri/ìoy rn uni/co nella Comunione con vofha 
Beatitudine , e per efprimermi meglio colla Cattedra di San 
Pietro, Dichiarò adunque nella citata Lettera il Santo Dot- 
tore, eh’ ei non fi univa nella- ComUhione nè colla perfona 
di Damafo, nè con quella del Papa , ma colla fola Catte- 
dra di San Pietro, dalla quale è rapprefentata la Chiefa. 

Quanti Efempj, ncb fi poflbno • trarre dalla Storia Ecclefia- 
dica, i (juali apertamente comprovano, che ficcome San Pie- 
tro fu nprenfibile , e di fatto da' San Paolo fu de fuoi faHi 
riprefo, cosi ancora i di luiSucceffori non fi modrarono fem- 
pre infallibili nella loro direzione e condotta? Marcellino fu 
veduto' col. Turibolo in mano offrire incenfi fu 1’ Altare di 
Deit^ menzognere del Paganefimo ; onde venne in determi- 
nazione* il Concilio di Sinoeda di formar contro lui un ri- 
gorofo Procedo, che fii notabilmente aggravato della depofi- 
zione di' ben Settantadue Tediinonj . Il qual fatto benché 
-H. mol-- 
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molti (ì sforzino di mettere in dubbio» pure nefluno ignora 
che Liberia entrò in iblpetto d’ Arrianifinoj Anadafio II. la- 
vori apertamente l’ Error di Neftorio ; Onorio non ammife 
che una fola Volontk in Gesà CriRo; Gregorio IIL dichia- 
rò lecito il prender la feconda moglie » (quando la prima fbf- 
k per iofermitk divenuta infeconda; Stefano VI. ricolmò dt 
Cenfure Formofo,* Giovanni IX. difapprovò Stefano;, e Ser- 
gio s’ oppofe alle Decifioni del luo Predeceflbre Giovanni * 
Giovanni XXil. foftenne con violenza 1’ errore dei Mille- 
nari &C. 

Benché io potrei molto aggiungere ancora ih tal propoli- 
to, lafcierò tuttavia di dilTondermi piòi oltre» e di fpecilìcar 
più diftintaraenie i gravi Errori , in cui yarj Papi fono mi- 
feramente caduti. Io Rimo più Indiente imitar H lodevole 
eferapio di Sem e Jafet procurando di coprirli col mantello 
d’ un rifpettofo filenzio » piuttoRo che mandar a notizia de^ 
Fedeli la lor turpitudine , la quale porgerebbe certamente 
motivo, di grande alìlizione ai loro cuori .. Pur troppo ne 
hanno gih ragionato gli Scrittori delle lor Vite, e un graa 
numero d’ Autori » che fi- recarono a piacere di pubblicare t 
Ipro tàlli,. Mi baiterà ora folamenta accennare , che avendo 
Bonifacio Vili, di già formata la fua Stravagante Decretala 
un/im SanBam d’ errori ricolma , la medefima da Cleraeure. 
V. fu, pofeia aboliu ; a cha nel Concilio di Pifa furono co- 
me Eretici coadannati un Gregorio XII. e un BeaedeL- 
to XAI.. 

CAPITOLO XX 

^fpojte. ai Pajft addotti dagli Italiani per fojìenere 
la JnfalUbilitd del Papa,. 

I Mpegnati gli Adulatori del Papa' a loRenere il loro erro»- 
re fi fervono mal apropofito e fenza ragione del feguen- 
te Paflb di San Luca- : rogarvi prò te Petrcy ut non deficiat 
Fides tua'y Ò" tui aliquando converfus confirma- Fratres tuos\ 
per te. ho predato- o, Pietro y che. la tua Fede giammai non 
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vacilli ; e fu quando farai convertito ^ confermavi i tuoi Fra- 
telli', e da quefte parole ferabra ad elfi di potere legittima- 
mente inferire, che dovendo elTere per la parola infallibile 
di Gesù Crifto indeficiente e inalterabile la Fede di San Pie- 
tro, onde poteife ben raffermar in effa gli altri Apposoli, 
tutti ancora i Papi di lui Succeffori fieno per confeguenza 
infallibili ne’ loro giudicj . Due Rifpofte però balteranno a 
comprovare l’ irragionevolezza di tale fpiegazione , e quindi 
ancora la infuffifienza del mal concepito loro dilcorfo. 

La Prima fi è , che le allegate parole furono foltanto or- 
dinate ad additare lo Scandalo , che avrebbono fofferto gli 
Apposoli nel decorfo della Paffione del Salvatore. Ecco Sa- 
tana, diffe loro Gesù Crifto , che va in traccia di voi per 
vagliarvi tutti come grano, Cotefto fentimento è veramente 
affatto Divino. La Perfecuzione, o per dir meglio, la Ten- 
tazione è il crivello, di cui è in pofsefso il Demonio ; ed 
è quello appunto, che Dio lafciò in di lui potere, perchè a 
fuo piacer vagliaffe Giobbe, allorché gli difse .* ecce in ma- 
nu tua ejì', eccolo poflo fra le tue mani : verumtamen ani- 
mar» iltius ferva’, nondimeno io ti comando di prefervare la 
di luì anima. Tien dunque per cosi dire il Demonio tra le 
mani un tal crivello, e lo f uote. I Deboli e i Pufillanimi 
figurati nella PagHa e nella Zizzania pafsano fuori, e cado- 
no a forza delle replicate fcofse; eh’ è quanto a dire , mi- 
feramenre foccombono alle Diaboliche Tentazioni . Refifte 
all’ incontro felicemente il buon grano a tutti gli fcuotimen- 
ti e nel crivello rimane per efser indi puro e mondo ripo- 
flo nel grana jo del grande buon Economo . 

Ma qnal è mai il Crivello , col quale a detta di Gesù Cri- 
fto dovea Satana vagliar gli Appoftoli ? Non altro che lo 
Scandalo della Paffione del loro Divino Maeftro, Voi tutti, 
difse loro, per mio motivo /offrirete dello Scandalo in quefìa 
Jlejfa notte ^ omnes in me Scandalum patiemini in hac noSìe, 
Al primo fcuotimento del Crivello 1’ avaro Giuda , quella 
maledetta paglia, ch’era loltanto degna di fuoco, precipitò 
tolto fuori, e dal buon grano reftò per fempre fegregato / 
tutti gli altri Appoftoli furono agitati e difperli; e lo ftefso 
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San Pietrtì» , fia in gaftigO' dellà= foverchik fua prefunzibne 
fia che Dio Signore abbia, voluto» nel Capo- de’ fuoi Appo- 
ftoli manifeftare quanto fia grande l’umana, debolezza San 
Pietro, dico, osò* negare* per ben tre volte il fuo Signore 
henchè, come ottimamente oflerva un SantO' Padre, l’abbia, 
negato col puro fuono della favella,, fenza. che internamente' 
v’ acconfentifle : ore tantum , nufquam corde Chrifìum nega— 
vit , Il che appunto avvenne , perchè Gesù' Crifto avea pre- 
gato per la indeficienza della fua Fede . Negò colla: bocca 
ma. col cuore confervoflTi. Fedele gli mancò la Forza , ma 
non. la Fede;, il grano infomma per parlar colla Sacra Scrit-^ 
tura dalle. Tentazioni agitato hette.- fu T. orlo de’ fori’ del Cri- 
vello , ma non trappalfolli *. 

Non può’ negarli tuttavia , che la fola verbale Apoftafia.^ 
di Pietro, all* Appoftolato non porgefle un’ aliai grave occafio— 
ne di. Scandalo ,, come* avea . di gik» Gesù Grillo predetto 
omnes in. me: Scandalum patiemìni ; , voi tutti- /offrirete per mià: 
cagione dello Scandalo ElTendoli nons pertanto mantenuta* 
fempre illibatai nel cuore* di Pietro la Fede quindi fu , che* 
rilvegliofll' torto nella, dii lui anima, una* fincerai compunzio- 
ne concepì immediatamente un: fanto orrore del* fuo pecca- 
to , e- prefa fenza: indugio la generofa^* rifoluzione. d’ abbando-* 
nare la?Cafa.del gran Sacerdote fparfe in argomento del fuo» 
vivo dolore amariflime lacrime .* ér egrej/us forai flevit amare ;; 
e dopo aver egli. cos\. eroicamente operato, raccolfe i fuoi Fra- 
telli , i. quali eranfi qua - e Ik rifuggiti*, . e raftèrmolli. nella ti-* 
tubante- lor. Fede : Ò* converfus confirmavit Fratres fùosy.oS*' 
fine* d’ afpettar indi unitamente'con. elfi il felice' momento' 
della* gloriofa Rifurrezione , colla ^ quale promeflb avea Gesù; 
Crirto di figillare- tutte le Verità da lui predicate', che do-- 
vevanoj elTer poi. dà. elfi, promulgate, per ogni, angolo della’. 
Terra . 

L’altra* Rifporta aU’àddotta’ Obbiezione 'del' fuddetto'ì Parto» 
dèlia Scrittura fi è che tutti i ' Padri ’ della Chiefa concorro- 
no in- un irtertb parere , . che \ quando Gesù. Crirto dirti: a San « 
Pietro: /o bo pregato per te^ acciocché non venga a vacillar' 
Ik^tua. Fede.y pregato per la fua Chiefa , e parlato nelt- 
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la perfona Hi San Pietro alla meaefima Chiefa ;fta -invlòla-' 
bile Spofa « la quale non può dal fuo Spofo fepararfi , qiè 
mancargli Hi Fede , e contro la quale le Porte H’ .inferno 
giammai non prevaieranno. 

Sanro Agoflino , la di cui fola autorità deve ballare per 
tutte, nella Queflione cinquantefimafcttima tra quelle dell’ 
Antico e del Nuovo Tellaraento interpreta per 1’ appunto 
nell’ accennata maniera il rammemorato Tello di San Luca]; 
ed ecco come egli li elprime. Petto dìcit: eso autem rogavi 
prò te ^ ut non ^eficiat Fides 'tua ^ Ù" tu aìiquando conver^ 
Jus confirma Fratres tuos, ^uid ambigitur ? Pro Petto roga- 
bat , & prò Jacobo & prò Jeanne non rogabat , ut coeteros 
taceaw? Mamfejìum efi in Petro vmnes contineri rogans enim 
prò Petto y prò omnibus rogaffe digno/citur . Vale a dire: Gr- 
ill Crijìo dijje a Pietro : io poi bo per te pregato i, acciocché 
fton venga a mancare ia tua Fede y e tu quando farai con- 
vertito y confermavi # tuoi Fratelli , ^ual dubbio pub mai 
averfi intorno cotefte parole? Forfè che pregi Gesù Crifìo per 
il foto Pietro fen:(a includervi ancora e Giacomo e Giovanni 
per non fare menzione di rutti gli altri ? Net foto Pietro ? 
‘man 'tfefìo ^ che fi contenevano tutti , e perciò pregando per 
Pietro pregò indubitatamente per rutti . Attelà dunque la Tc- 
flimonianza di Santo AgoUino -, -che il fuddetto Paflb non 
debba in verun modo ap^Hicarfi alla perfona particolare di 
San Pietre, non può nemmeno da ella dnferirlì unTnfallibi- 
lit^ ringoiare nella di lui Perfona , e <conlèguentemente ia 
quella dei Papi di lui SuccelTorì. 
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CAPITOLO XXL ^ 

Prove cavate dal Diritto Canonico contro la pretefa In^ 
jalUbiind dei Papi, 

I L Diritto Canonico fomminiftra contro i Canonifti Ita- 
liani un’ irrefragabile prova , che dimollra affatto vana 
la loro aHerzione dell’ Infallibilità de’ Pontefici ; giacché^ in 
parecchi luoghi a chiare note fi llabilifcc , che il Concilio 
può deporre il Papa fofpctto d’ Ercfia . Egli è certo però t 
che un Papa non può effere giammai fofpztto d Erefia ^ fe 
non fi reputi infiemc capace di cadervi . Se è capace di ca- 
dervi , egli è dunque fallibile , e vanamente i Moderni Ca- 
nonilfi gli attribuiicono il privilegio della Infallibilità. 

Per ifchermirfi da si forte argomento , che non ammette 
rirpofia, fanno ricorfo i CanonilH ad un fuctecfugio cosi me- 
fchino e ridicolo, che non faprebbe recarne la umana debo- 
lezza un più fciocca Imperciocché affine d’ufcire in qualche 
maniera d’ impaccio infinuàno con fino artifìcio agl’ imperiti 
Crifiiani , che il Papa dee da noi Tempre riguardarfi fotto tre 
differenti aljietti-, cioè d’Uomo, di Dottore , e di Papa. Co- 
me Uomo, foggiungono, può cadere in peccato, come Dot- 
tore può infegnare falfe Dottrine , ma come Papa è infalli- 
bile. lo però ora dimando ^ fe mai accadeffe , che il Papa 
da qualche Concilio a cagione d’ Erefia foffe condannato e 
deporto , in qual afpetto dovrebbe egli effer prefo ? Come 
Uomo, come Dottore, ojcorae Papa? Quando da’Stefano VL 
fu fcomunicato Formofo , che da Romano fu poi reftituito 
nelle Tue prirtine Dignità con aver fatti pubblicamente ab- 
brucciare gli Atti della feguira condanna, e quando Giovan- 
ni iX. difapprovò pur anche la condotta di Stefano ; e Ser- 
gio all’incontro abolì totalmente quanto era flato per 1’ ad- 
dietro praticato a favor di Formofo; e di più comandò, che 
forte dalla Sepoltura ellratcb il cadavere dello fteffo Formofo , 
c!.c gli fi troncarte la telfa , e che ne foffero gittate le offa 
nel Tevere, comandando efpreflàmente che follerò di nuovo 
conferiti gli Ordini a tutti gli Ordinati datai Pontefice, nuo 

vamcn- 


vamente dimoaSo io, quefte rediproche Cenfure direttameiv 
te tra loro oppofte .furono ellenor fcagHate dai detti Pontefi- 
ci come Dottori o come Papi ? Ma viva Dio^ le tra loro 
difcordano, o gli uni o gli altri fallirono. 

Quando pure decife Bonifacio Vili, eflere Articolo incon- 
traftabile di Fede , che il Papa goda una Sovrana Autoritk 
fui Dominio Temporale del Regno di Francia e di qualun- 
que altro Stato , meritava certamente una tàl ^Dt?cifione d’ 
elfer da tutto il Mondo Cattolico rigettata come una for- 
male temeraria e fcandalofl Erefia . Ma ditemi in grazia , 
quando egli osò pubblicare la fua "Bolla Unam SanSìani ^ fa- 
remo noi tenuti a credere, oh’ egli allora parlafse come Dot- 
tore « come Papa ? Tutti probabilmente mi rifpondcranno 
come papa. Dunque come Papa Bonifacio gravemente fallì. 
Quando finalmente Clemente V. di lui SucCefsore colla nuo- 
va ruT Bòlfa .AfrrW/f onninamente rivocò il forte Attentato 
di Bonifacio , lo rivocò come Dottore o come Papa ? Ma 
.comunque T abbia' fatto, potrk mai dubitarfi , che ì’uno dei 
due non fiafi afeolutamcnte ingannato, e ingannato come Pa- 
pa? Dunque il Papa non è al certo infallibile come Papa , 
ed è 'ridicolo il loftenere , che qualunque volta egli falli* 
fee , fallifca foltanto come privato Dottore ; poiché non co- 
me Dottori ma come Papi realmente divulgano i Romani 
Pontefici i loro Decreti, e pretendono , che abbiano vigore 
ie loro Bolle . 

Poiché però bifogna neGefsariamen te ammettere un’ Antori- 
ù. infallibile dallo Spirito Santo regolata . ' acciocché prefso 
noi lempre incontaminata rimanga la Veritk- della Fede fin® 
alla confumayione de’ Secoli ; € poiché ancora dal fin qui 
detto fumo codretei a confelsare , che la detta Infallibilità 
■ficuramente non rifiede nella fola Perfona del Papa, dobbia- 
mo indifpenlàbilmente riconofccria nella Chièfa j la quale 
attefe le inviolabili Promefse di Gesù (..rido è in pieno pot 
Xefso della continua affilìenza dello Spirito di Verità , che 
certamente è infallibile di fua natura. 

Aftoe però di vie più avvalorare quinto ho’ recato fin 
ora , non voglio tralafciare d’ aggiungere nello llefio propofuo 
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.diverfc Teftimonunze di alcuni Papi > .di quelli fpecialmeo- 
te , che portano il pregio d’ edere de’ piu rifpetubiU della 

Chiefa. . . , 

Celeftino I. fcrivendo nel Quinto Secolo ài Vefcovi dell’ 
Illirico dichiara efpredamente , che /eco lui àevono tutti efat- 
tamente obbedire alle Regole , e non pre/umere di comandare 
4lle medepme Regole ; ^e non pojfono parimente efentarfi 
dalVefeguire i Canoni ^ mentre fono obbligati ad ojfervare le 
pre/crhiotti dei medeftmi Canoni i domineatur nobis Regulte , 
non Regulis dominemur; fub/e£ii Jimus Canonibus ^ dum C«- 
nonunt pracepra fervamus a Se dunque il Papa da fe ilefltt 
confeffa d’ edere foggetto alle determinazioqi delle Regole * 
e de’ Canoni , di propria fua bocca fi riconofce pur ancho 
fubordinato ali’ Autorità , a cui fpetta ilfortnarU; e per .eoo* 
feguenza non può efTere infallibile. 

Gelafio 1. nel medefimo Secolo nella Tfedicefima Lette* 
ra da lui diretta ai Vefcovi della Dardania afficura , che 
la Prima Sede è tenuta nulla meno delle altre a pratieare 
guanto dai Condì j è preferitto , e dalla Cbiefa Univerfale 
approvato'. uniufcujufqueSj'nodi con/ìitutum^ quod Univerfalit 
Ecclejite probavie aj/enfum , non aliquam magis exequi Sedetn 
prn coeteris oportere quatn primam . Una volta però che il 
Pap fpontanearaente conviene d’ edere obbligàto a confonnai> 
fi ai regolamenti dei Concilj , dai medefimi occorrendo può 
edere corretto e calligato ; e da ciò pur anche fi deduce » 
che non fi a in fé fieflb iotaUibile. 

Agapito , il quale nel Sedo Secolo refle la Chiefa, {cela 
ì^ndo a Celàrio Yefeovo d’ Arlez non ebbe difficoltà di fi» 
gtHfìcargli, Quegli infume Cfgli altri Peffovi fentivaft ajìxtt» 
to ad inviolabilmente offervare quel tanto ^ che dalf Autorità 
de’ Concilj era flato determinato neceffe enim nob 'u efl ^ quid‘ 
quid Synodalis decrevit AftQoritas , inviolabiliter cuflodire , 
Egli è certo però , che riconolcendofi il detto Pontefice in 
cotal guifa obbligato a feguire gli (labili menti de’ Concilj , 
veniva a confefsarfi fottoppofto all’Autorità dei medefimi; e 
per confeguenza nou ammetteva in fc fieiso quell’ Autorich 
Infallibile, che a Dip fidp compete. 
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San Gregorio il Grande fui finire del medefiiha Secolo' 
neUa fua Lettera a Gtovanni Patriàrca di Coftantinopoli fH- 
mò ben d avviiàrlo che colui y il quale s arrifchia a tenta- 
re dt fciogliere ciiy che dai Generali Condì/ h flato legato 
oppure legare di , cèe dai mede/, mi i flato fcìolto , non fa 
veruna forta ingiuria agli flejfi Condì/ , bensì arreca 
alla fua pronta Perfona un notabìUfflmo pregiudìr^h ; dune’ 
Condlid univerfali confenfu fune conflituta , fe & non illa 
àeflruity qusfquis prafutnit folvere, quos ligat , aut ligare 
folvunt. Non £a quivi il lodato Santo Dottore la mi- 
nima menzione nè del Papa , nè della Sede di Roma , ma 
untamente fi reftringejai ragionare dei Coneili Generali 
«oè delle legittime Afitemblee della Chiefa. ^ 

Il Papa San Mirpno , che fior\ entro il Settimo Secolo, 
mtftarno , diffe a chiare note , i veri Protettori ed efatti 
Cuflodt dei Sacri Canoni , e non i perfidi Prevaricatori di 
effi , poiché fapptamo , che coflòro incontreranno il meritato 
gaflìgo ; Defenforev Divinorunt Canonum Cr Cuflodes fumus , 
non Ptavarkatores y quandoquidem Pravarìcaroribus con/un£lde 
funt retrihutiones . Cosi certamente non avrebbe parlato un 
tanto Pontefice , fè foffe fiato perluafo di godere da fe fblo 
una Suprema indipendente Autori^, poiché attefa la fua Ih- 
ftllibilitli ad efTofoloappartenevaillegittimo Diritto di potè* 
xe formare de’ nuovi Canoni, e additare le Regole inviolabi- 
li della Chielà. 

Innrcenzo III. verfo il fine del Dòdicefimo Secolo in una 
delle fue Lettere a Filippo Augufto Re di Francia gli di- 
chiara apertamente , che di fua propria Autoriti , e Jenxa H 
confenfo tf un Qmilio Generale non gli darebbe F animo S 
annullare^ dò y cb era flato per F innanzi decretato- mentre f e 
et mat s arrifcbiaffe di tentare una tal cofa , mn potrebbe 
tn verun modo efentarfi dalla Divina Indignazione , ed efi 
porrebbe fe fleffo ad un indelebile infamia ; giacché la fra 
fola Autorità non gli accordava F arbitrio di difpenfare in- 
torno a quello y ch'era flato di gii regolato e fl abilito -y ft ab^ 
fque Generali deliberatione Condlii detr abere aliquìd tentare- 
mut y prater Divinam offenjam , CT mundanam infamiam 
^ quum‘ 


quam ex eo^ pojfemue tncurrere .i. cum ronira praMtjfam ve* 
ùtatìs fententiam nojìra non pojjit Au^lor 'ttas difpenfare , Un^ 
infallibile. Autoriih. non è giammai riilretta tra limiti cosV 
angufti* . Sta in . di lei arbitrio il dirpeofare liberamente da- 
tutta le Regole per l’ addietro Ibbilite. Un’ Autorità all’ in-- 
contro, ch’c colìrcua. a feguitarJe , non può aflblutamentc- 
nrelctivernc di nuove , e proporle come infallibili per r^o-* 
lare si i Goftnmi die le Dottrine. 

Eugenia ly. ilei Quiudicefimo .Secolo trovoffi aflretto a confef- 
fare alla prefènza del Concilio Fiorentinocominciato nel 1438;, 
e conchiufo nel 1442 . , che //»■ Santa Sede Appopoiica e iì 
Romano Pontepce ricevettero da Geiìt Crifìo neila perfona di 
San Pietro una piena potepà di papere reggere ^ e governa^ 
re la. Citiefa Univer/alCf nella maniera però ^ che viene pre* 
fcrirta dai Canoni , e dagli Atti de' Concil/ . Se. dunque U 
Autorità del Papa deve eflere ferapre fubordinata- a quella 
de’ Coucil] , i quali ad elTa propongono le Regole da tener*- 
fi,.bifosna necelfariamente ancora ammettere per cola indu- 
bitata, che il Papa non è infallibile ; dappoiché 1 ’ Infallibi- 
Età non può eflére da altri mai che dalla fola Infallibilità 
regolata. . SanHam Apopolicam Sedem , quelle appunto fono, 
le jurole del Papa Eugenio Sels. 25. Conc. Fior. , Cf Ro>- 
manunt Pontifirem inuniverfum Qrbem ttrttre Primatum^ Ù" 
ipfuni Poniificem Romanum Succejforem effe Beati Petrt 
ipp in Beato Petto pafcendi^ regendi^ CT guhernandi Uni- 
verjam Ecclejìam , a Domino nopro Jefu Cbrifìo plenam po— 
tepatem traditam effe juxta eum modum , qui Ó" in Geph 
Conciliorum , & Canonibus continetur . 

Qui poi mi fia. permefl'o ofifervare come un Punto di gra*- 
ve importanza 1 ’ indegno e temerario ardimento dei Padri 
Labbè e ColTart Gefuiti ,.i quali maliziofamente diber co» 
raggio di.falfificare le ultime parole d’Eugenio . Impercioc- 
chè laddove fi legge nell’ autentico Originale llampató ; juv- 
ta eum modum qui & in. gepis , il. che fignifìca una reflri- 
zione deir Autorità Papale, obbligata ad operare a tenore del- 
le Regole de’ Condì] , i fuddetti Padri Labbè.e Coflàrt vi' 
Ibftituirono le feguenti parole. ; quemadmodum & in gepit . ,, 


6p 

le quali vengono a dare un difFerentifTimo fenfo al legitti- 
mo Tefto , formando folamente un illorica narrazione della- 
Oondotta e dell Aiuoritk de Papi . Ohi delìdera d'avere di 
tutto ciò una piu elàtta notizia non ha che a ricorrere all- 
Edizione originale dell’ allegato Concilio ftampata in Roma 
nel la- quale per altro ora è raridima. 

Tutti ì fuddeiti Papi , che furono illuminati, giacché le 
l’oro Xeftimonianze fono chiare e precife, meritano d’ elfere 
anteponi ai Canonifti Romani, i quali colle vili loro Adu- 
lazioni sfigurano le veritk più luminofe non da altro fedot-- 
li die dal loro proprio Intereflè,. 

CAPITOLO XXIL 

•l:’ •» ■ 

Quinto Punto- 

Il CmcìUo Univerfale legittimamente raccolto è /ttperiore 

al Papa» 

P oiché adunque ormai piu non fembra , cHe poflà met- 
teril io dubbio che U Chiefa è infallibile e fallibile 
il Papa , e che il Sovrano Tribunale necelTariamente rifie- 
de , dove 1’ Infallibilità Ita riporta , ognuno trovali aftretto 
ad accordare- alla Chiefa un! Autorità fuperiore nel deddere 
a quella del Papa Sarebbe un procedere contro il retto det- 
tame della ragione , qualora- in confronto di chi gode il pri- 
vilegio dell’ Infallibilità fi darte la Preminenza a chi ad er- 
rare é foggctto . Quello per altro é il Punto che or’ ora 
difcuteremo. • 

Il Bellarmino, il qual è fiato uno de’ più, acerrimi difen- 
fori dell’ Autorith del Papa, e che ha confacrata la fua pro- 
fonda e valla erudizione a foltenere la pienezza della di lui 
Potefth , ha comporto un breve Trattato Italiano contro le 
dodici Confiderazioni del Gerfone . In erto dopo avere col 
maggiore sforzo efaltata l’ Autorità Pontificia fopra il Conci- 
lio deduce una Confeguenza non mai per l’ addietro nè pro- 
ftofla né immaginata .• vale a dire , che la Scrittura non a- 

vendo 
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vendo cóftjpartita vertina forta' «TAutoriit alla Ghiera fòprth 

del Papa, ma beflsl al Papa fopra la Chielà, non fi può dal 
Papa appellai al Concilio, ma s\ bene dal Concilio al Pa- 
pa k JWf ftguità y dko egli, ebe no» fi ùitó appellare dal Po* 
pé al Céneith , ma si bene dal Concilio al Papa . Quella 
Propofizione però, fe ci faremo ad attentamente confiderar- 
la, non folo ci pareri fotpre adente , ma ancora affatto con- 
traria al buon Senio , alla Ragione , e alla Dottrina de'San- 
ti Padri di tutti i Secoli ^ 

Infatti o io mi pongo ad elàminare là Santa Scrittura , 
quella puriffima fonte della Verità , e vi trovo prrcifamen- 
te ftabilita V Autorità della Chiefa fopra San Pietro ; o io 
mi riporto alla Ragione, e fùbitò concepifeo , che il tutto- 
è luperiore alla parte dello fteflb tutto; o io finalmente in- 
dago i fentimenti de’ Santi Padri , e mi fi affaccia un San 
Gregorio, il quale con profonda foramiffiòne arriva a para* 
gonari It JÓecifioni della Chiefa con quelle del Sacro fatito 
Vangelo. Quindi io poi francamente inferifeo, che nonaven-- 
do fu che appoggiarfi la Propofizione del Bellarmino, è an- 
cora frdfa la Confeguenaa , eh’ ei ne deduce , e affatto pfì*' 
Va di fondamento. M’ingegnerò di mofirar tutto qucfto più-i 
fiaccintaroente, che mi ivà pollìbi'ie. 

c A. p i! T o L o' xxiir; 

eie la Propofizione del Bellarmino b falfa, 

B Ellarmino impegnatlffimo a foftentare là fua fella PrcN- 
pofizione temerariamente fuppone , che Gesù Cri*- 
fto , in ninna parte del Vangelo abbia, (labilità 1’ Autori- 
tà del Tribunal della Chiefa ; e che all* incontro in parec- 
chi luoghi r abbia precilàmente fiffata nella Peribna di Sam 
Pietro . Ma reca un’ altiflima meraviglia , che un Dottore 
cosi illuminato ed avveduto fiafi lafciato fuggire , che il Sal- 
vatore per via di San Pietro effendo fiato da fuoi Dilcepo* 
li fra le altre una volta interrogato in un punto effenziale • 
dalla. nofita fenta Religione , dopo averli amorcvolmencer 

ifiruiÀ- 
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iftrvfiti di varie importantiflluie Verià , e avere loro inft. 
guato come avevano a regolarfi £b fofle caduto in qualche 
grave .errore un loro Fratello, diede ai medefimi per ultime 
avvertimento,, che , quando non ilcorgeflero in eflb veruna 
Ibrta di emenda , 1* aftringeflero a fentù» il giudizio del Tri* 
bunal della Cbielà: die Ecelefta ; a dtnuu^cUrlo alla Cbìe. 
fa. Ma con chi ragionò allora Gesh Grillo ? Gc^ ,iu^ti gli 
Appoftoli, e per confeguenza ancora collo fteffo San PiAtro*, 
ad eflb folo rivolgendo il dilcorlb come al più rifpe,ctahilè 
degli altri , come al Capo della Ghielà , del quale i Papi 
Tono i legittimi Succefibn . E a chi prefcrilse di fpedirlo ? 
Alla Cbie/a; dk Eecleftéc . Dunque Gesù Grido ha dahUitv 
il Tribunale della Chiefa coiHtuendolo fuperiore a San Pietroy 

SaA bene di quivi intanto avvertire, che qualora fi tan> 
>memora nella Meda l’addotto Pafso del Vangelo, negli an* 
òcbi Mifsali fi leggevano le feguenti parole : re/pickas JtffK 
it$ Difeiputos fues dixit Sintoni Petra , fi peccaverit Scc. far- 
manda Gesh Crtjìo gl$ ocebt /opra de fuot Dijcepoli dijfe 0 
Sintone cbiamato Pietro , fe farà delinquente ec. Ma avendo 
dipoi di là a non molto i Papi confiderato , che le accennatp 
parole dirette.^ San Pietro lo incaricavano di prelèntarfi 
Tribunal della Ghielà , e che pertanto didruggevano adatta 
la novella Dottrina de’ Canonici , prelcro il frivolo ripiego 
d’emendar il Mil^le cafiandone il Simonì Petto per far cre- 
dere ai Fedeli, che non fu da Gesù Grido mandato San Pie- 
tro al Tribuni della Ghielà. Da tal xangiamento però non 
rimane punto foervata la forza del miodifeorfo; poiché non 
havvi.ehi polsa dubitare, fe li Salvatore abbia ragionato in 
queir incontro con tutti gli Appodoli , nel numero de’ quali 
ent^do anche San Pietro, egh pure ricevette infieme cogU 
altri l’ordine e^refso d’ eleguire quanto a tutti allora fu co- 
mandato. 

Tanto adunque ò lontano, che non abbia Gesù Grido nel 
jTuo Vangelo dabilito alcun Tribunale nella Ghielà , coma 
malamente fuppqne il Bellarmino , che anzi per io contra- 
rio dall’ addotto Tedo della Scrittura noi venghiamo a com- 
prendere chiaramente , .che nella medefin\a Chiefa furoiao 
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.alzati in tal occafione tre differenti Tribunali 1’ uno aill’ al- 
tro fubordinati. Il Primo inferiore agli altri due è quello d’ 
un folo Vcfcovo; ed è additato nel fèguente ammaeftramen- 
•to.* corripe inter te 0“ ipfnm jolum riptendiìo da fola a fo\ 
lo. Il Secondo coniiite’in un’ Afscmblea Sinodale particolare 
conforme 1’ altro precetto : edbibe tecum unum , nut duos ; 
prendi in tua coinfagnia una o prìt perjone . Il Terzo final- 
mente fuperiore ad ogni altro è contpofto di tutta la Chie- 
fà a tenore della Divina infmuazione : die Ecclefite ; denwu 
^alo alla Cùie/a^ a»ciocchè ella giudichi fovranamente ; e 
in tal cafo fe mai fiiccedefse eh’ ei ricufafse di fottometterli 
alla finale di 'lei decifione, xiguardalo come un Pagano ; fi 
Erclefiam non audierit^ fit ut Ethnicut . Quello è il formi- 
dabile Anatema, che •Ocsii Crifto prekrifse di fulminare eoa 
fovrana Autoritli alla fua Chiefa , fopra la quale tanto è ve- 
ro , che non ha egH voluto erigere ti» «uovo Tribunale , 
quale farebbe quello del Papa , quanto che lafciò elprefsa- 
mente d’aggiungere/ fi E(cieftam non audierit , die Petto • 
fe ricufa di flore ei giudizio della Cbtefa , fallo eomparirc 
innatrzi a Pietro ; lo che doveva fenza dubbio foggiungere , 
fé non fofse fallìfiima la moftruofa Sentenza del Bellarmino, 
11 quale s’ avanzò arditamente a foftenere , che 1’ Autorità 
del Papa é fuperiore a quella de’Concilj. ' 

Efsendochè ' però ha ulato il Bellarmino , per quanto gli 
fu '^flibile , ogni sforzo affine di raccogliere infieme tutte 
le ragioni , che poftono recare qualche apparenza di vero al- 
la Itrana fuà Opinione della SuperioritH del Papa alla Ghie- 
fa Univerfale, efamineremo accuratamente tutto ciò, 'di’ egli 
ha prodotto , ed efficacemente lo confuteremo . Aggiungere- 
mo in apprefso le prove invincibili, fu cui S* appoggia il no- 
ftro fenrimento Ortodoflò , in virtù del quale fiaijHJh.^impe- 
gnati a foftentare, che il Concilio Ecumenico gode^^Éi’ Au- 
torità fuperiore a quella del Papa, e può giudicarlo e depor- 
-lo; che può farfi giuridicamente l’Appello dallé di lui Bol- 
le, Scomuniche, Definizioni, da tutte infoili ma le forte del- 
le di lui Determinazioni al Tribunale Supremo della Chiefa 
ainita infieme in un Coucilio Generale ; che in fine il cr&^ 

dere 


etere diverfamente è un dipartirfi dalla purità della Dottrina 
de’ Santi Padri e dalle Decifìoni de’Concilj. 

CAPITOLO XXIV. 

« 

Rtfpofle alle Ragioni , eie ricava il Bellarmino dalla ' 
Sacra Scrittura, 

S I lufinga il Bellarmino di far ruflUlere la falfa fua Pro* 
poGzione colla Scrittura, coi Concilj, e colla Ragione; 
e io parimente mi darò il piacere di rìfpondere ad efib col* 
la Ragione, coi Concili, e colla Scrittura ; e affine di con* 
formarmi allo GelTo Tuo metodo comincierò con additare le 
flravaganti di lui ftiracchiature di alcuni Paffi della ScrittUr 
ra , le quali nulla giovano al fuo difegno. 

Il primo PalTo , eh* egli rapporta da lui per altro mutila* 
to d’ una parola affai figniGcante, è quello del VigeGmo Ca* 
pitolo degli Atti degli Appoftoli : Iddio ha fìabiliti i yejco" 
vi per governare la Cbiefa . Dunque , egli conchiude , il 
Papa^ che b il Primo Vefeovo^ è fuperiore alla Cbiefa. 

Ad oggetto di ben rilevare il proprio GgniGcato dell’ ad* 
dotta Tellimonianza , e ravvilare kiGeme la Gna Ibperchieria 
del Bellarmino per torcerla a favore del fuo fentimento, bi- 
fogna foltanto recarla tutta intiera . Rivolgendo San Paolo il 
fuo difeorfo ai Vefeovi dell’ AGa da lui congregati in Mile* 
to COSI G fece a ragionare con elTo loro. Attendite vobis 0“ 
univerfo gregi , in quo vox Spiritai Sandus pofuit Epifeopot 
regere Ecclefiam Dei ; oppure come incontrafì nel Greco : 
pafeere Eccleftam Dei ; abbiate premura di voi fle(Ji , e del 
gregge , /opra del quale lo Spirito Santo v ha cofìituiti Ve- 
feovi per governare ; ovveramente come leggeG nella Greca 
Verfione , per pafeere la Cbiefa di Dio . Il Tefto genuino 
adunque è quello.' pofuit vox Epifeopox , e non pofuit Epì- 
feopex , come io allega efiènzialmente troncato il Bellarmi- 
no,' il quale a bella poGa fenza dubbio ornile d’ inferirvi il 
Pronome necelfario vox , perchè egli pure ben comprendeva , 
che quel folo era ballante a fventar la fallacia del fuo ma* 
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Uzioiò SoQGìiz , in cui fi h lecito 4’ a^pUcate il fwiidetm 
Panò a tutti i Vefeovi , e non al Pafv . ^ tanto è lonn* 
no , eh’ ei eia (]uel Palio ritrarre polla giammai alcun van* 
taggio alla liia Oppinione che dal medefimo piuttollo dedu* 
cefi chiaramente , che tutti i Vefeovi ricevono la loro Au- 
torità immediatamente da Dio. 

Infatti non fi renderebbe ridicolo chi argomentaflè cosi ; 
Dio ha Pabiliti tutti voi altri f'eftovi per gonernare , oppu^ 
re per pafeere la fua Cbiefa • duuefue tl Papa gode un Àu- 
toritd fuperiore s quella del Conetho , Può mai dedurli daU 
la premeffa propofizione una più irregolare ed erronea Coo> 
Icgucnza? Non farà più giudo e più legittimo 1* Argomento 
formato in quella guifa? iddio ha fiabilito i Vefeovi per go» 
vernare la Cbiefa; dunque i Vefeovi ricevono la loro Aotet» 
rità immediatamente da Dio ; dunque il governo della Chic» 
fa è puramente Ariflocratico , Perché poi il /uddetto Tello 
indubitatamente fi riferifee a tutti i Vefeovi , e come 1’ ac- 
corda lo lleflb Bellarmino, i Vefeovi, coi quali ragiona Sao 
Paolo, erano fottommelfi al giudizio della Cbiefa Univerlàle, 
per quello non può egli certamente dedurne confeguenza al- 
cuna favorevole al Papa. 

Il Secondo PalTo citato dal Bellarmino è illèguente. Su» 
per bone Petram gdificebo Eccleftam meam j fopra rotefta Pie» 
tra io edifeberb la mia Cbiefa . Dunque , egli lòggiunge , 
Pietro è l’ unico fondamento della Chielà . Il ibndamento è 
il Opo dell’ edificio , il Capo ha l’Autorità fopra del Cor- 
po , e non il Corpo fopra del Capo , e per conseguenza il 
Papa è fopra la Chiefa, e non la Chiefa fopra il Papa. 

Di quello Argomento unicamente appoggiato a Similitu- 
dini di Similitudini , e perciò ficuramente anche falbce , è 
agevole dimollrare la grandiffima frivolezza . lo già a quello 
propofito poco addietro ad evidenza ho provato , che Gesù 
Crìflo è r unico Fondamento effenzlale della Chielà , e che 
San Pietro e gli altri Appofioli furono folamente , come li 
chiama Santo Agollino , i Secondi Fondamenti della mede- 
fima .• fecundaria Fundamenta ; lo che confermali maggior, 
mente coll’ addotta da me Tellimonianza di San Giovanni 
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celia Tua Apocaliflc , dove ci accerta y che tutti gli Appo», 
fkdi furono egualmente i Fondamenti della Celelte Gerufa^ 
lemme; ficchè quantunque San Pietro abbia ottenuto l’ono- 
re d’ eflere flato deflinato Capo della Chiefa, ciò è avvenu- 
to ^ non perchè egli fofle una di quelle Pietre , che le fer- 
virono di fondamento egualmente che gli altri Appofto- 
li , come tante volte fi è ridetto , ma per altra ragione > 
la quala è tuttora nafcofla ne’ Divini incomprenfibili Ar- 
cani. 

Benché pertanto io pure convenga , che San Pietro fia fla- 
to da Gesù Grido codituito Capo Minideriale della Tua Chie- 
ià> tuttavia quindi non inferifeo, ch’egli abbia un’ Autorità 
ad efTa fupenore. Imperciocché il Capo d’un Corpo, di cui 


AuroritÙ ^ ^ 

verò ora una tal Verità coll’ efenipio fenfibile e famigliare 
d’un Primo Prefidente, il quale non v’ha dubbio, che real- 
mrate è il Capo del fuo Parlamento . Per la ragione d’ ef- 
fer egli il principal membro del Parlamento gode forfè il 
privilegio d’aver maggior Autorità del medefimo Parlamen- 
to? In virtù del iuo Carattere, che lo rende il più rifpetta-. 
bile di tutti gli altri , è egli divenuto dai lor giudicj indi- 
pendente ? Se il Cardinal Bellarmino foflè dato il Capo del 
Santo Offizio avrebbe egli perciò per anche partecipato il 
grado di Superiore del Santo Offizio in maniera , che lo co- 
flituifle infieme efente dalla- di lui Autorità, e da ogni forta 
di fuggezione al medefimo Santo Offizio ? Dalla QualitW 
adunque di Capo malamente fi ricava una Superiorità fo-- 
pra del Corpo , quando all’ oppodo non formando il Capo 
che una fòla parte del Corpo , ed effendo la parte affai 
xainore del tutto , non fi, può in verun modo concepire , 
come ih Capo , e per confeguenza una fola parte del Cor- 
po , vogliafi confiderare come una cofà più rifpettabile del 
medefimo Corpo, il quale abbraccia in fe deflb infieme col 
Capo tutte ancora le altre membra. 

Di queda medefima ragione poffo io ora opportunamente 
valermi rapporto al Teizo Pafib allegato dal Bellarmino ; 


infieme è 
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ed è il feguente pafce ovesMeas; pa/ei lentie pecorelle; men- 
tre ancora lo fteflb Papa non lafcia d’ eflTere in virtà della 
riguardevole fua Dignit'a una pecorella della medefima greg- 
gia. Per tal motivo dall’ addotto Palio non viene punto mag- 
giormente avvalorata T Oppinione del Bellarmino , poiché 
non fi può nè dcvefi metter in dubbio , che le accennate 
parole non fieno fiate da Gesù Criflo dirette nella Perfona 
di San Pietro a tutti gli Appoftoli, e che l’ iftituzione d’un 
Pallore fopra una greggia l’elenti dall’ obbligazione di rende- 
re efatto conto di fua condotta alla medefima greggia > alla 
quale fti da Dio comunicato il diritto di fcegliere il fuo Pa- 
llore ; e quindi ancora l’autoritli di privarlo della fua Cari- 
ca, quando egli fe ne renda indegno, oppure contragga una 
formale incapacità di più lungamente elercitarla. 

A ciò appunto fece giudiziofamente rifleifo San Cipriano, 
mentre prefentoglifi l’occafione di dov«r ragionare del legit- 
timo Diritto , che concerne al popolo di poter decere a 
fuo beneplacito i proprj Vefcovi. Habet ^ dice egli , potefta- 
tem vel eligendi dignos Saeerdotes , vel indignos recujandi 
quod dr ipfum vtdemus de Divina /iuEleritate defcendert ; 
egli ha non meno la facoltà di fcegliere a fuo piacimento 
que' Sacerdoti , cée da lui fono /limati degni di tal MinifìC' 
rio; ma ancora di ripudiare coloro y che a fuo giudizio ne fo- 
no affolut amente incapaci ; la '-qual facoltù gli é /lata beni- 
gnamente da Dio compartita. Talché chiaramente fi deduce, 
che ficcome Iddio ha conceduto il diritto alia fua Chiefa di 
poter comunicare al Papa 1’ Autorità Vefcovile , cosi alla 
medefima Chiefa ha parimente comprtito l’altro diritto, di 
poterlo liberamente fpogliare della conferitagli autoritìi . 
R.CS enim eodem modo diffolvuntur y quo funt colligatee ; nel- 
la fltffa maniera»^ come furono legate le cofe , fi pojfono anco- 
ra difciogliere ; e appunto eflèndo perfuafa la Chiefa , che 
competevalc indubitatamente un tal diritto, prefe ella la ri- 
foluzione di deporre nello lleffo tempo tre Papi , uno dei 
quali era ficuramente legittimo. 

Adduce finalmente il Bellarmino un Quarto Paflb della 
Scrittura , ed è quello, in cui fi fa menzione del fedele Eco- 
nomo 


nomo dal Padre di Famiglia nella propria fua Cafa ftabili- 
to; e per riufeire nell’ impegno d’ applicarlo a tutta forza al 
Papa, con cui non può avere alcuna analogia, arrirchiafi a 
dire, che la Chiefa è la Famiglia di Dio, e il Papa il di 
lei Maggiordomo. Quedo appunto è il termine , di cui fi 
vale; e io molto mi meraviglio , che non abbia piuttodo 
adoprato quello di Maggiordomomaggiore , di cui fi fervono 
nella Spagna. Dopo avere anticipata s'i bizzarra Interpreta* 
zione s’ avanza a formare il feguente argomento . La Fami- 
glia non ha alcuna autorità fopra il Maggiordomo, ma ben* 
si il Maggiordomo fopra la Famiglia ; dunque la Chiefa 
non ha punto d’ Autorità fopra il Papa , ma bensì il Papa 
fopra la Chiefa. 

£’ difficile da decidere, fe tal Argomento fia più ridicolo o 
maliziofo. £’ ridicolo e infieme maliziofo, perchè mentre non 
vi fi ravvifa alcuna fotta di conneflìone fra il fuo Antece- 
dente e la Conleguenza, adattando il Bellarmino, come ha 
il codume , r addotto Tedo alle fue torte idee , paflTa a for- 
marne uno feiocchiffimo difeorfo, chedidrugge la giuda ap- 
plicazione della Divina meravigliofa Parabola , della quale 
ora efporremo il proprio e vero fignificato. 

Prima d’ogni altra colà malamente fi fuppone, che nel ci- 
tato Paflb ragioni Gesù Grido d’ un Economo Generale dal 
Bellarmino chiamato il Maggiordomo~T Imperciocché nell’ ad- 
dotta Parabola intefe foltanto Gesù Grido di rendere noto a 
ciafeheduno , come foglia Iddio ricompenlàre coloro , che fod- 
disfanno colla dovuta efattezza a quegli impieghi, a cui ven- 
gono dedinati , valendoli, perciò della fimihtudine d’ un Pa- 
dre di Famiglia , che prima di partire dalla fua Cafa 1’ ha 
provveduta d’un Economo particolare lafciandogli l’officio di 
•didribuire il Pane al rimanente de’ fuoi Domedici; Ut det 
in tempore tritici men/uram . Aggiunfe inoltre, che fe redi- 
tuitofi alia fua Cafa il medefimo Padre di Famiglia trovato 
avelTe , che il Difpenlàtore da lui incaricato di governarla 
folfe dato fedele efecutore de’ fuoi comandi , avrebbelo dichia- 
rato in ricompenGi del predato fervigio Economo Generale di 
tutte le fue fodanze : Super omnia , gua pojftder , conjìitutt eum . 

Non 
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Non fu dunque dz Gesh Grido Impiegzta k fuddetta Ik« 
rabola , che ad oggetto di fignificare la generofa ricompenfà, 
che Dio promette ai Fedeli Difpenfatori delle fueGra2Ìe; e 
puà nello ftefso tempo anche fervire per autorizzare i Pafsag- 
gf da uno ad altro Vefcovato. Ma è mai poflibile, che ci 
liefca di capire l’argomento dal Bellarmino formato? Eccolo 
nel fuo vero lume. Il Padre di Famiglia ricompenlà il Fe- 
dele Dilaniatore prticolare, e lo folleva al grado di Eco- 
nomo generale, quando ha egli adempito il fuodovere, op- 
pure lo punifce , quando invece di provvedere i Servì di Pa- 
ne , li ha caricati di battiture ; dunque il Papa è fòpra il 
Concilio. Può darft mai un argomento piò fciocco , e un» 
più drana illazione? 

' Collo ftelso Pafso però non potrk ora formarli un altro 
argomento di gran lunga più concludente ? Papa Innocenzio 
XI. a fomiglianza del lùddetto Economo- del Vangelo è da- 
to deftinato a porgere il Cibo felutare alkFam^liadS Dio/ 
ed egli in cambio di loddisfere appieno al fuo dovere ha ma- 
lamente battuto i Servi c le Serve .* efpr* ptpcuttrt Srrvor 
CT Ancìllas con lanciare un’ ingiuda Scomunica contro un 
Ambalciatore, e interdire una Chiek, perchè nel giorno di 
Natale erad egli ivi cibato del Pane del Signore ; dunque 
il Papa per avere cosi inconfideratamcnte operato, s è efpo- 
do a fperìnacntare in ie defso la minaccia fatta dal Padre di 
Famiglia al malvagio Economo / Quedo si eh’ è un ar- 
mento più giudo, naturale, e palpabile; nè la Confègoenza 
è punto diracchiata come quella del Bellarmino/ nè ha nien- 
te, che non fia egregiamente adattato alla vera lìgnihcazio- 
qe della fuddetta meravi^liofa Parabola da così celebre Ca- 
nonida di fuo mero capaccio mattamente interpretata. 
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CAPITOLO XXV. 

Ktfpofle agli Argomenti^ cba il Bellarmino prejjmiu di 

rie avara dai Conedj, 

N iente piò felicemente rìefee il detto Canonica nelle 
Prove, che per convalidare la fuaOppinione G van* 
ta d’avere dai Concilj ricavate. La Prima, eh’ egli propone, 
fu da lui tratta dal Concilio di Ginoefsa contro Papa Mar- 
celJioo convocato per avere delso empiamente offerto de’ Sa- 
crifìcj agl’ldoJi. Ma tanto è lontano , che dal detto Coad- 
lio venga egli punto affidi to per dimoiftrare la Superiorit k dei 
Papa fopra la Ckiefa , che anzi tutto all' oppofto nulla hav- 
vi di più efficace per potere Gcuramente inlerire 1’ Autorità 
legittima dei Concilio fopra del Papa . 

Dopo che Marcellino fu nel fuddetto Concilio accufato , 
e attefa la depofizione di Settancadue Teftimonj in quattro 
differenti Seffioni giuridicamente efaminati, ordinato A di lui 
Procefso , il detto Papa , che fino a quell’ ora av^a per dna- 
oemeoce negato il. fuo delitto , vedeodoG dì gik. apertamene 
te convinto, prefe la rifoluzione di ,confefsarlo , e genuflel^ 
a terra unitamente col Concilio^ fegnò di Tua propria maao 
l’Anatema contro fe medefimo fulminato, ^ubjcripfemnt in 
ejus damnationem , & damaaveruuf eum • tutti i Padri colà 
congregati fottoferiffero la di lui Condaifna^ e co$i lo condan- 
narono , 

Ma ecco donde prende occafiooe il Bellarmino di citare P 
addotto Concilio per follenere l’Autoritk Pontificia- Fa «gli 
olservazione , che dopo le allegate parole vi G foggiunge , 
che uno di que’ Padri prefend al Concilio ad alta voce fi 
efprefse: jufle ora fuo condemnatus efiy (7 ove fuo Anathema 
fufeepit , quoniam ore fuo condemnatus ejì; giuftamente coftui 
di fua propria bocca fi e condannato ^ e di fua propria bocca 
5 è fottommejfo a ricevere F Anatema , perchè di fua propria 
bocca s è condannato. Tutte le addotte parole indubitatamen- 
te fono del Concilo ; ma le fcguenti vi Girono pofeia ag- 
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giunte.* nemo entm unqutm fudìctvtt Ponttficem ^ nec Praful 
Sacerdotem /uum ; Stanttcbè da ntuno fu mai giudicalo il 
Papa , come da muri Prelato il fuo Sacerdote ; quoniam PrU 
ma Sedei no» judicabitur a quoquam j percbb la Prima Sede 
non fard da veruna Perfona giammai giudicata. 

Ora da quelle ultime parole prende motivo d’ inferire il 
Bellarmino, che per chiara confeflionc dello fteflo Concilio, 
il Papa non può eflere da chififia giammai giudicato . Ma 
oltreché bada fcorrerc fuperfkialmente tutto il Contefto per 
conofeere ad evidenza, che le parole nemo enim con quel', 
che fiegue, vi furono pofteriormentc inferite ( lo che com- 
prendefi chiaramente dalla contrarietà e dalla poca conneflio- 
ne, che hanno colle precedenti ) , abbiamo altresi a confi- 
derare, che le medefime parole in virtì» di quanto operò il 
prefato Concilio , da per le fteflè fi diftruggono . 

In fatti non è egli indubitato, e ficuro, che il dettoCon- 
cilio ammilè Denunzie , ordinò la formazion del Proceflb , 
interrogò giuridicamente l’ Accufato , e convintolo del luo de- 
litto non folo per la concorde teftimonianza di Settanradue 
Perfone , ma ancora per averlo dippoi confeflato Egli fteffo, 
di comune confentimento lo condannarono tutti i Padri di 
queir illuftreConfeflb, damnaverunt eum^ con elTerfi Egli pu- 
re alla terribile Sentenza fottolcritto , ore fuo condemnarusejìy 
e di piò fottommeffo a ricevere la meritata pena della ful- 
minata Scomunica /inatbema fufeepit ? 

Eccolo dunque quafi ad un colpo giudicato , condanna- 
to , e fcomunicato . Ma da chi mai furono effettuate tutte 
cotefte cofe? Non certamente dallo fteffo Marcellino, poiché 
di già convengono tra di loro i Canonifti, che ciò non era 
poflibile. Dunque dal Concilio. Bifogna quindi anche necef- 
fariamente affermare, che colle ultime fopramentovàte paro- 
le nel Tcfto Genuino artificiofamente furono intrufe, e non 
arrecano il minimto giovamento all’intento del Bellarmino . 
E per verità non farebbe ella ftata difconvenevole còla’' all’ 
allegato Concilio di raccc»lierfi efpreffamente affine di rice- 
vervi una Denunzia , di formare il Proceffb , di alcoltare dei 
Teftimonj, d’interrogare l’ Accufato, quando non avefse in- 
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fieme avuta una pieniffima e legittima autorità di poter con- 
dannarlo ? ^ 

Per finire d’abbattere quanto intorno a ciò , tenta di far 
credere il Bellarmino ) fi può anche aggiungere , che 1’ alle- 
gato Concilio non fu che un puro Sinodo particolare . non 
efsendo in verun modo poflibile, che avefiero in quel tem- 
po la maniera di raccoglierfi i Padri in un Concilio Ecume- 
nico a cagione della ficriffima perfecuzione di Diocleziano 
la quale per fino obbligò di reltare priva dopo la caduta di 
Marcellino del proprio Pallore per Sette Anni continui la 

Il lineerà riconciliazione 

colla Chiefa dello ftefio Marcellino , a cui con un gloriofo 
Martirio venne poi fatto di felicemente lavare la brutta 
macchia della commefia fua colpa. 

Fonda in fecondo luogo la fua Oppinione il Bellarmino 
lopra 1 Autorità del Concilio Romano tenuto fotto Silveftro 
ove fi legge. L,a Prima Sede non é da alcuno giudicata • 
Prima Seder a nemine judicatur . Ma oltreché il Cardinale 
^ronio incontraftabilmente ha manifeftata la falfiti del Ca- 
pitolo Coftantinus, e per confeguenza l’infuffiftenza dell’ ad- 
dotta Teftimomanza , é facile lo sbrigarfi con rifpondere , 
che le parole « nemme judicatur, hanno ad intenderli ^ ne- 
mine parttcularì , da muno in particolare ; ma non «ià ab 
univerfa Ecclefta in Concilium (Ecumenicum congregata • da 
tutta^ la Chiefa radunata in un Concilio Ecumenico. * 

E’ ricavata la Terza Autoritìi dal Concilio di Calcedonia 
colà raccolto per metter argine alia temcritìi di Diofeoro, il 
quale avendo unito in Efefo un Secondo Concilio , o per 
dir meglio un Conciliabolo , o fia una Combricola di vari 
Vefeovi del fuo Partito , vi fece condannare il Vefeovo di 
Roma. Fa forza fu l’addotta fua Autorità il Bellarmino 
perchè pretende , che dal Concilio di Calcedonia fia fiato 
Diofcoro condannato per aver avuto 1’ ardire di giudicar il 
Pap. Dal che egli conchiude, che nell’ allegato Concilio fia 
flato formalmente decifo , che non può elfere il Papa dal 
Concilio giudicato. ^ 

Io però tengo ora in pronto due Rilpofieuna di Diritto, 
•*- l’al- 
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r altra di Fatto; cd eflfe baftano ad atterrare rotto il Di- 
fcorfo del Bellarmino. Quella di Diritto fi è , che, quatitr 
anche foflè vero , che dalla Chidà m Calcedcme congregata 
fiato" determinato , che non aveva il Conciliabolo d’ E* 
fefo alcuna Autorità di giudicar il Papa, nonne viene qnm* 
di in confeguenza , che non goda il Privil^io di poter con- 
dannarlo un Concilio Ecumenico legirrimamente raccolto. 

La rifpofia poi di Fatto è la falfa (ùppofizione , che dal 
Concilio di Calcedonia fia flato DioTcoro condannato per 
aver egli avuta la temeritli di far giudicare il Papa . Il Bel- 
larmino di vaflìflìma erudizione dotato , quando avefiè volu- 
to arricordarfi di ciò, che lafciò fcritto Evagrio nel Capito- 
lo Diciottefimo del fuo Secondo Libro , non avrebbe artifi- 
ciolamente occultate le vere Caufe della di lui Condanna , 
arrecandone una , che fu dal Sacro Conalio nemmeno 

imroaginau . — 

Le Caufe adunque, che induflero que’ Padri a devenire al- 
la Condanna ■di Diofeoro , furono T avere cofiui malvagia- 
mente fprezzati i Divini Canoni della Chiefa, l’aver trafeu- 
rato d’obbedire ai comandi dello fteffo Santo , e Generale 
Concilio, e Teflere fiato feoperto Reo di parecchi altri gra- 
vi delitti ; ma fpecialmente perchè eflendo fiato per la terza 
volta citato a comparire affine di fcolparfi dalle addoflàtcgli 
.accufe innanzi a quella celebre Afiemblea , ricusò penìnace 
di prefentarvifi , Tum quod^ cos^ efpone il lodato Evagrio , 
Divinos Ecciefia Cantnts contempferit ^ tum ^uod SanQobuìc 
& Generali Concilio minime ohemperaverif ^ rum propter nPm 
multa crimine y tJdm cjuod tertio vocatus a Sondo hoc (7 Cr* 
iebri Concilio, mt 'bis, qute rì funt objeda, re/ponderet, non 
veneri t . 

Allcgandofi quivi tutti i motivi della feguita Condanna 
■di Diofeoro non vi fi feorge nemmeno una parola del giudizio 
da lui proraoflb contro il Papa’. All’incontro chi fi fa ad 
efaminare gli Atti dell’ addotto Concilio .viene di leggeri in 
cognizione, che i Legati del Papa vi rimafero aflai poco fod- 
disfatti a cagione di certi cafi), che fopraggiunfcro. 

Nemmeno l’ Approvaadone data dal Quinto Concilio Eo- 
li. mano 


ia»o al ^bro d’Ennodio giova punto al Bellarmino. Oltre 
che non fa propriamente il detto Concilio che un puro Si- 
ncro Proviiwiale, in cui Papa Simmaco ebbe la forzad’ ob- 
bligalo a dire cià, che pih gli tornava a grado fenza pun- 
to derogare all’ autorità de’ Concilj Generali , deve ognuno 
reltar perfuafo , che una indeterminata Approvazione fatta ad 
un Libro non viene in confeguenza a dichiarare, che tutto 
li contenuto del medefimo Libro abbia a rifpettarfi come 
Articolo di Fede . Il rammemorato Concilio ( dicono tutta- 
via certuni ) ha approvato il Libro d’ Ennodio ; nel Li- 
bro d Ennodio fi rifcontra q^iche fentimento favorevo- 
le alle Oppinioni del Bellarmino ; dunque tutto ciò , 

Libro è Domma di Fede . Ma 
che razza di Confeguenza è mai quella ? Chi non vede 
Quanto fia fàJlà , e quanto potrebbe divenire in appref* 
lo pemiciolà alla Chiela? Quella è una ragione, che appar- 
uene al puro Diritto. Ma fe elàraineremo il Fatto, Icopri- 
rerao, che, quanto l^gefi nel Libro d’Ennodio, non ha il 
minimo rapporto nè all Autorità del Papa , nè a quella del 
Concilio Generale j attelbchè non altro deducefi da elfo lèn- 
non che il Papa non può d&re giudicato da qualfivoglia 
Pcrfona particolare; e ciò univerlàitnente viene accordato da 
tutto il Mondo . 

Io poi non capilco per qual ragione il Bellarmino alleghi 
1 Ottavo Concilio Generale , nè vedo qual vantaggio polla 
twne; poiché in ellq non fi parla mai, che il Concilio non 
abbia facoltà di giudicar il Papa. Ordina foitanto, che pre- 
r^tandofi il Mfo d’ averlo a giudicare, s’ ufino tutte Icmag- 
gion circofp^oni per evitare ogni rilchio di temerariamen- 
te lentenzia rio. Non Samen^ quelle fono leprecilè di lui pa- 
role, audaciter fententiam dicere cantra Svnmot Senioris Ro- 
ma Pontifices. Ora chi afierilce, che non bilògna temeraria- 
mente giudicare , certamente non dice , che del Diritto è 
privo di ^ter giudicare; anzi fembra per lo contrario, che 
ammettendo per incontrallabile il Diritto di poter giudicare, 
preknve foitanto il modo di praticare un tal Diritto. 

?er quanto Ipetta al Sinodo da Carlo Magno unito in Ro- 
^ ' ma 


ma per dlfamìnare i gravi lamenti contro il Pàpa Leone IIL 
d^iremioati , tanto è lontano , che ciò pofla eflere giammai 
interpretato a favor dei Papi , che vi fi rilevano anzi due 
cofe fommamente loro pregiudiziali . La Prima, che in vir- 
tù degli Ordini da Garlomagno Re di Francia e Imperato- 
re divulgati fi formò il detto Sinodo * La Seconda , che il 
medefimo Imperatore ledette nella piena Alfemblea con ca- 
rattere di Giudice per ivi fentirc tutte le accufe , che colk 
furono portate contro la Perfona del Papa. 

Per altro egli è verilfimo, eh’ eflendo quello foltanto un 
Sinodo puramente particolare , in cui non doveafi ventilar 
Controverfia alcuna Dommatica, ma porre qualche freno ai 
difordini ne’ Coftumi introdotti, moftrolTi elio favorevole al 
Papa con acconfentire , che gli folfe lecito di fare in fua di- 
fefa un femplice Giuramento. E però Garlomagno, che ol- 
tre elTere naturalmente inclinato alla moderazione e allapie- 
t^ agognava pure per fuoi privati riguardi, che fi ritrovafle 
qualche opportuno temperamento per far elcire d’imbarazzo 
con onore il Papa, ne fu contentilTimo , c operò in maniera, 
che r Alfemblea fubito fi difciolfe , Sar^ bene intanto olfer- 
vare, che non fu quello, come or ora accennai, che un Si- 
nodo particolare , da cui non fi può dedurre alcuna confe- 
guenza relativa all’ Autorità de’ Concilj Generali ; e che ciò 
non oflante in elfo pure furono afcoltate le accufe contro un 
Papa . 

Quanto poi fia debole e vano il Difeorfo, che fa nel Set- 
timo luogo il Bellarmino per Ibftenere la fua Oppinione, è 
agevole dimoftrarlo. Egli l’appoggia fu ciò, eh’ è fiato fag- 
giamente avvertito nei Concilio Lateranenfe tenuto fotto A- 
leflandro III., quel Papa si rinomato per le graviflìme dif- 
ferenze da lui avute coll’ Imperatore . Ora quefio Concilio 
dilfe, che bifognava andar fempre molto cauti, qualora trat- 
tavafi di devenire ad una nuova elezione del Papa ; pofeia- 
chè non havvi alcuno fopra la terra, che gli fia fuperiore ; 
e da quello palfa a conchiudere il Bellarmino , che nemme- 
no la Chiefa è fopra il Papa. Ma poteva e doveva ben egli 
confiderare, che quando diflb l’ accennato Concilio, che nef 

fono 
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funo è fuperiore al Papa, egli intefe dire neffuno in partico- 
lare; lo che è inconcullb . Quello però non impedifce , che 
in generale la Cliiefa infieme unita non abbia una legittima 
Autorità fopra dei Papa , e non pofla ancora giuridicamente 
giudicarlo . 

Minor conto finalmente deefarfi dell’ Autori tlt, che addu- 
ce il Bellarmino dell’altro Concilio Lateranenfe , non (bla- 
mente perchè eflb non fu che un puro Sinodo di Vefcovi 
Italiani , colli raccolti dalle vicinanze di Roma , ben affe- 
zionati al Papa, fordidi adulatori della di lui Corte , e per 
confeguenza inetti ad atterrare 1’ Autorità della Chiefa Uni- 
verfale ; ma ancora perchè dall’ avere cotal Sinodo foltanto 
dichiarato, che il Papa ha il Diritto di trasferire altrove un 
Concilio , non fi deduce , eh’ elfo abbia perciò formata una 
Decifione efprelTa, e come fi chiama Concilhrher fatta, va- 
le a dire, con tutte le preferitte Regole d’un Concilio, ma 
che colU fi fieno intorno al detto Punto amichevolmente tra 
loro convenuti i Vefcovi per ufare un atto di compiacenza 
e di rifpetto alla perfona del Papa . Dal che evidentemente 
s’inferifce , che farebbe una fomma fciocchezza il pretende- 
re, ch’abbia a riguardarli come formalmente decifo un Ar- 
ticolo di Fede , quantunque non fene fia che di paffaggio 
ragionato, e non v’abbia fatto figura che di femplice accef- 
Ibrio ad un altro Punto, che pur non è Punto di Fede ; e 
tutto quello in virtù di poche parole, che ferabrano formar 
om femplice illorico Racconto. 

capitolo XXVI. 

Prove del Sentimento della Qbtefa dì Francia intorno 
f Autorità de' Concili , 

A Bbiamo finora fedelmente riportate tutte le pretefe fiac- 
che Autorità , che dal Diritto Canonico s’ è sforzata 
di lambicare la mente fublime del Bellarmino. Ora ne pro- 
durremo noi contro Ini delle altre , che non faranno nè men- 
dicate nè ambigue, ma legittime e chiariflime Becifioni . £ 

prima 


prima d’ ogni altra comparirà la incoatraftabile Sacra Aottv 
rìtk dei Santo Ecumenico Libero e Legittimo Concilio di 
Cofìanza , il quale non è meno nfpettabile e (acro del Ni* 
ceno, e di qualunque altro Concilio Generale de’ Primi Se< 
coli. Eadtm ejì enim Ecclefta Cbrifti idem Cbrifii Corpus f 
eadem Sponja , idem Spirisus Sanblus ; quejìa b la medejìma 
Cbiefa di Gesìt CriJÌOy il medefuno di lui Corpo y la medefi- 
ma di lui Spofa , e il medejimo Spirilo Santo , che la gu 
verna. 

Ora quello venerabile Concilio , a cui debitrice è la Chie« 
fa della fopprelTione del piò terribile di tutti gli Scifmi , e 
delle fulminate Condanne di Wicleffo e di Giovanni Ufs ; 
Concilio , che fu onorato della preiènza di due Papi , dell’ 
intero Collegio de’ Cardinali , di due Patriarchi di Collanti- 
nopoli l’uno, l’altro d’ Antiochia, dell’Imperatore in perfo- 
na , e degli Amba^iatori di tutti i Principi CriHìaoi , con- 
fermato da Martino V. con un’ Approvazione nello fteflb 
Concilio inferita , e pubblicata efprelìamente con una Bolla 
panicolare, benché per altro il detto Concilio per la yalidi- 
tU non ne avelTc alcun biiogno ; quello Concilio , dico , in 
termini precifi chiaramente e fchiettamente giudicò, e cano- 
nicamente determinò , che il Papa è fc^getto al Concilio ^ 
che il Concilio ha fopra il Papa ogni Diritto d’Autorith , di 
Giurifdizione , e di Correzione; e che il Papa infinè è rigo- 
rolàmente obbligato a prellargli una cieca obbedienza . 

Ecco le fue AelTe parole dalla Quarta Seflione dei 30. 
Marzo 1415. fedelmente ellratte : S/nodum in Spirita San- 
ilo congregai am , Generale Concilium facientem , Ecclefiam 
Catbolicam militantem reprajentantem , poteftatem a Cbrijìo 
immediate babercy cui quilibet cu}ufcumque .flatus vel Digni- 
ratisy etiamft Papalis exiflat y ohedire tenetur in eisy qua per- 
tinent ad Fidem , & extirpationem dilli Scbifmatis y & re- 
formationem generalem Ecclefta Dei y in Capite & in Mem- 
bris . Quindi ad oggetto di levare t^ni ambiguità flabilifce 
lo fteflb Concilio , che la gii fatta Decifione non li reftrin- 
ge foltanto ad ogni Papa ambiguo e incerto , ma a quello 
ancora fi. elknde » che farb xiconofciuto da tutu la Chielà . 
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Le fegufinti infatti fono le di lui parole contenute nella Quin- 
ta Sezione, la quale fu fatta li 6 . Aprile 1415. ^uicun^m 
cujufcun^ut conditiomt , Jisttis ; Dìgnitatis , etiamfi Papatis , 
qui mandariSf flatutis^ ftu ordinatiottihus ^ uut pneceptis bu- 
jui Sacr* Sjfttodi » < 5 * <u}ufcmnque alterhts Concila Gemralit 
legìtime congregati fuper pramiffh ( cioè fopra ie Decifioni 
della Quarta SelTione ) ftu ad ea pertinentibut fadh velfa‘ 
ciendis obedire comumadter cimtemp/erit^ nifi rejipuerit y cor»’ 
dign£ poenìtentite fab/iciatur , & debite puniatur , edam ad 
alia furis fubfidia , fi opus fuerie , recurrendo . Laonde chia- 
ramente dalle addotuc parole fi comprende , che non vi fi 
ragiona Iblamente del tempo di torbidi e di Scifmi , ma di 
qualunque altro tempo , in cui fi pofia trovare la Chieià v. 
Le quali cofe non ebbe difficoltà di confermare lo fieffo Mar- 
tino V. in detto Concilio efaltato alla Papale Dignità li aa. 
Aprile del 1416., con una fua Bolla panicolare) con cui fi 
fottomette egli medefimo a tutte le Decifioni del Concilio 
di Cofhmza, come rapprefen tante la Chiefa univeriàle. 

lo fò, che i Romani e !fpecialmente Schelfirate impegna- 
ti a foftenere ad onta dell’ evidenza le erronee loro Maffime , 
non trovando altro ripiego onde ufeir d’imbarazzo, s’imma- 
ginarono d’ alterar il Concilio ; ma il Padre Maimburg Ge- 
fuita Traub de Ed^ de Rome , e il celebre Antonio Ar- 
nauld de f j^utorité des Conciles Generaux con irrefragabili 
monumenti inferiti nei loro Scriui difeoprirono cliiaramente 
r in ganno , ed hanno fi'a tutti gli altri la gloria d’ aver man- 
tenuta illibata la verità delle Decifiooi dei Concilio di Co- 
ftanza. 

Per quanto però fpetta al Bellarmino , ebbe egli la petu- 
lanza d’ opporre al detto Ecumenico Concilio le feguenti tre 
cofe . La IVima che non vengono io eflb col nome d’ Ereti- 
ci qualificati coloro , che negano francamente la dipendenza 
del Papa dairautorick della Chiefa . La Seconda che le ad- 
dotte parole del Concilio fempre debbonfi rilèrire ad un Pa- 
pa incerto , come furono i tre Papi Scifmatici , allorché ra- 
dunofli il detto Concilio - La Terza finalmente eh’ eflendofi 
lenuto il detto Concilio fenza 1 ’ affiftenza del Papa era deflb 

perciò 
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perciò un Corpo fenza il fuo Capo , e per confeguenza pri- 
vo affatto della legittima Autorità , che gli rendeffe lecito 
il definitivamente decidere le materie alla Fede appartenenti. 

La Prima Obbiezione del Bellarmino per darle il titolo , 
che giudamente fi merita, è molto fciocca e ridicola . Im- 
perciocché quando un Concilio canonicamente ha determina- 
to in termini erpreffi prevalendofi delle parole ordinar , di/- 
ponìt ^ Jìatuit ^ decernity CjT declorar ; ordina y di/pone y /labi- 
li fce y derermtna y e dichiara y che ogni Porenxa e per fino lo 
Peffo P^p« /la afìretto ad obbedire , non è ciò un dichiarare 
Eretici tutti coloro, che hanno l’audacia e 1’ odinazione di 
fodenere l’oppodo ? Effi mai intefo a dire , che dopo una 
Becifione aflirmativa intorno a qualche Domraa di Fede da 
neceffario proibire di tenere la negativa, mentre di gik è in- 
dubitato , che di due Propofizioni Contraddittorie , quando 
una i neon tradabil mente è vera, bifogna , che l’altra adolu- 
tamente da falfa? 

Quando il Concilio di Trento decife il Punto di Fede 
circa il Purgatorio , e definì , eh’ era d’. uopo ammetterlo , 
ha egli forfè giammai detto effere Eretico il negarlo ? E la 
di lui Approvazione e Decifione riguardo all’affermativa non 
tira feco in confeguenza 1’ Anatema contro chi è determina- 
to a fodenere la negativa, mentre T eflervi e il non eflérvi 
realmente il Purgatorio fono due Propofizioni contrarie , le 
quali non poffono inficme accordard efuffidere, niente meno 
die l'avere o il non avere Autori th indipendente dalla Chie- 
da ? Se dunque dal Concilio di Codanza veramente fu defi- 
nito , die il Papa deve onninamente obbedire al Concilio , 
fu pure per confeguenza dai medefimo determinato, che ogni 
Papa , il quale ofa fodenere il contrario , didrugge formal- 
mente quanto intorno ad un tal Punto fu da effo con pie- 
na e matura deliberazione dabilito. 

Papa Pio II. dopo aver rifeontrato , che 1’ Autorità del 
detto Concilio di Codanza era affatto uniftM’me a quella del 
Concilio di Calcedonia, dalla forza della verità (èntiffi affret- 
to a confeffare, che chiunque s’oppone alle Decifioni di tal 
Concilio, è un Eretico maiiifedo. Sicur y quede fono le def- 


fe Vff lui parole , iU$id Csìctdontnfu Synodut ex Seera Seri- 
ptura re/xmp/tf y fic hoc , quod difputemut y Conjianttenfe Con- 
cilium excerpfit; Cr fteur illud eji Fidei Cstbolics y fic etiam 
ijiud; & prater utrumque femiens Hxreticut efi ; in quelle 
«//«, dice egli, che il Concilio di Calcedonie daiTefti del- 
la Scrittura ha dedotti i fuoi Stabilimenti y ba pur ambe ope- 
rato il Concilio* di Coflamea ; onde ftccome di , ebe fu da 
quello definito y porta con feco il carattere di Articolo diF^ 
dcy così la medeftma cofa dee tenerfi anche di quefto ; ficchi . 
fenxa dubbio quegli é un Eretico , che [ente il contrario a 
quanto dalP uno o dalC altro dei due Condì/ fu faggiamente 
determinato . 

Poco più abbaffo aggiunge ancora il medefimo Pio II. il 
feguente fentimento . Efi igiiur ex Fide Catbolica . biee 
VeritaSy eamque omnes ample£li debent , cui qui refifiit per- 
tinacitery Hareticus cenfendus efi] nec durum alieni videatur 
Hareticum dici , qui Generalis Concila Aubioritati derogar j 
quefia Feriti adunque è indubitatamente Ortodojfia y e a tut- 
ti corre preci/o' debito di riconofcerla ; laonde chiunque ha P 
ardire di pertinacemente negarla , dee toRo ealcolarfi tra gli 
Eretici ; nd fembri flrano , che fi dia il nome d' Eretico a co- 
lui y che ha la s/rontatezT^a di contraddire al P Autorità d" un 
Concilio Generale, 

Molto più inetta ed infulfa della precedente è la Seconda 
Obbiezione del Bellarmino ; ftantechè ninno Ui que’ Padri , 
ch’intervennero al Concilio di Colknza , e fcriffero in ap- 
preflb intorno ad effo, s’è giammai arrilchiato di metter m 
dubbio, che le parole del detto Concilio non abbiano a ri- 
ferirli anche ai veri e legittimi Papij e Iblo dopo conchiulb 
il Concilio di Bafilea , s è formato un vililTimo branco di 
Canonidi, i quali tratti dal privato loro guadagno ricorlèro 
per ilchermirfi ad un si miferabile futterfugio. Badcrk ad at- 
terrarli la fola Teftimonianza del fopramentovato Pio II. , 
che fotto nome d’ Enea Silvio fu Secretano del detto Con 
cilio di Bafilea , dal quale quello di Codanza fu conferma* 
to . ^ Egli è vero bensì , eh edendo dato lo dedb promoflo 
pofeia al Pontificato cangiò per lùoi particolari riguardi fea- 
M timen» 


tjmfento ; nui. le litTattaiiom^'r'ctìe’li te^ne ilèl'fcó" propri 
intcrefle furono da lui pofteriolwente praticatìs , non ilmi- 
nuifcoDO punto la forza della Veritli , che i lumi della fa* 
giooe aveanlo iodotto ad ingenuamente comfeflare. 

' Xcco dunque come egli fcrifle non cffendo ancora arriva- 
to all’apice degli onori. I^tdendim e/?-, dice egliv »» fi* 
F/dti Ctrtòolica credere Concilium effe fupre PefHim ; //» di 
mifìètre efamiaare , fe 'fi» uM jtrticido' di Fede^ ebe il Cen» 
cilio fuf fttperlore ai Papa . Non dice gili : fttpra Papam , 
dubiwHy fvperiote ed un Papa iwf^rr* Cosi poi egli profie- 
gue: cred^ ii^itur .Pdpam /«beffe Concilio non mìnus e/ì FU 
dei Caibolira^ ijuamvis aliqui aliter fenriant ’ id enim omnet 
tred^re adprinf^imur ^ quod ex Codice Euungelico fumìtur^ il 
credere^ ebe H Papa fia fottoppofìo ah'.Auroritd del. Concilio 
non la/cia d' effere un Articolo Hi Fede /itila ragione ^ rèe 
alcuni /opentano il contrario j attejocbb tutti fono afhrettì a 
credere ciò' .y che vienè^t/ìratto dal Sacro Libro degli Ertak- 

gel}- • . ‘ 

Vie maggiormente rinforza il Rio Difcbrfo in <quefto mo- 
do continuandolo .♦ ut ea , qua d'icitnvs de Superiorirate Con- 
eìliì General il ex diSìis Cbrifl't Jeju Redemptoris nojìri , aU 
que ex Epi/tolis Magifiri Gentium coil'iguntur* \ ergo ad cre^ 
dendum omnet ad/tringunt . P^od autem ift)t ex Evangelico 
recipiantur Tefttmonip , eft Conftantienf» Conóììiunt , ^uod 
Audoritatem fuam fuper bis verbis'. die Ecclefite ^ & uhi duo 
vel tres ; 6" quacunque Jigaveritis ; tT 'bujufmodi fundatum 
V«ltf ma ^y che noi affermiamo della Supèriorità dèi Com 
cilio Generale fi raccoglie dalle parola di Gesà Crifto noftro 
Redentore e dalle Lettere dal Òottar delle Gentil ficebé nei 
fiamo tenuti a crederlo , Che ciò poi fia dalt Evangelio ca~ 
voto , ce ne avverte il Concilio di Coftan's^ , il quale pre- 
tende y che la fua Autorità fia appoggiata fulle feguenti pa- 
lmole : mani/eftalo alla Cbiefa ; ailorcbb voi farete due o tre 
tnfteme uniti'; tutto ciò y che voi legherete y refterà legatole 
altri fomiglievoli Pafft . 

Conchiude finalmente fio IL :-quare cum Magna & Sa»^ 
Ea Con/ìantìenfit Synodus veritatem illam prteditaVerìt de 
-'.'i > Supe- 
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S»ptriorifàSf CoHcilìi G«neralis y quid obftat quominus Aanc 
eUc verifutem Fide! C^tbolic* profi.teamur^. Avendo pertanto 
il grande e fanto Concilio di Co/tanza di già definita la ve~ 
rìtà della Superiorità del Concilio Generale , non avremo a 
eon/ejfare ejfiere quefta una verità della Fede Cattolica i 

Nella 6n qui addotta Teftimonianza di Pio II. trovafi 
nemmeno una parola, che dia occafione di fofpettare, che il 
detto Concilio non abbia ad intenderfi che di Papa incerto? 
Non venghiamo noi dalla lleffa Teftimonianza baftantemen- 
te afticurati, che il medefimo Concilio appoggia la fua De- 
ciftone ai Tefti incontraftabili del Vangelo, il quale non può 
ivere alcun rapporto alle circoftanze di qualche SciGoa? 

Ma io aggiungerò ora un’ altra colà molto fignifìcante . 
Quefta fi è , che il medeGmo Concilio di Coftanza elèrcitò 
realmente la Tua Superiorità fopra i legittimi Papi . Imper<r 
ciocché nella SeUioue diciafetteOhaa vietò efpre(Tan;ence a cut* 
ti i futuri Papi di deporre dai Cardinalato iAngelo Correrò, 
il quale fotto il nome di Gregorio XI. fu uno dei Papi SciG 
matici , di levargli la Legazione della .Maral d’ Ancona , e 
di aftriqgerlPi ^ rendere conto della fua Amminiflrazione di 
tutto .intiero ^1 cprfo deliiU lui Pontiftcato . 'Nella Seflione 
pqi treuteGmanona comanda inoltre ai futuri Papi d' unirei 
il Concilio Generale dentro dii certo prefcrirto tempo / al- 
che Martino V. legittimo Papa non lafciò di . fottometterft 
con efatumeqte obbedire agli ordini ftabili ti. Intorno le qua- 
li cpfe tornerà intanto bene d’ólfervare, chp.il detto. Conci? 
lio. adopra il termine renpaxitut , ■ vale , a. diro /ìp/tp ttttti 
difipen/abitnienre obbligati \ il quale rerroine \ieue Jenzadub-. 
bio a dinotar nel Concilio, che Tlia ufato, Autorità ^e.iJi- 
riito di poter comandare. 

,^.^ca alla Terza Obbiezione che il detto Concilio, fenza 
Pafliftenza. dei Papa , e/a un Corpo acefalo, cioè lènza .Capo i 
e che, non poteva perciò decidere de’ Domali di Fede y .egli; 
è un folpnnillinio errore, non folamenta perchè viene tolh> 
per fe ftefla a diftruggerfi attefa 1’ Approvazione di Martino 
y. „ che .per altro , come altrove accenna , non era puntò 
neceflaria ; ma ancora perchè, fe mai avelie alcuna forzaL il 
-J.M 2 fàlfo 


falfc raziocinio del Bellarmino, diverrebbe dulia ed invàlida 
la Condanna ivi feguita delle Erefie di Wlcleffo e di Gio- 
vanni Ufs. Imperciocché fe il detto Concilio non avcffe avu- 
ta r Autorità di decidere de* Dorami di Fede, non avrebbe 
potuto nemmeno condannare gli accennati due Erefiarchi . 
Ma poiché il Bellarmino non avrk certamente la temerità • 
d’affermare una tal cofa , bifogna neccffariaiTiente , che fuo 
malgrado fi riduca anche a confeflare , che lo fteflo Conci- 
lio aveva certamente 1’ Autorità di potere decidere de’ Dom- 
ini di Fede . 

Aggiungali a tutto quello effcre falfiflìmo, che un Conci- 
lio fenza raffillenza del Papa ceffi d’elfere un Corpo perfet- 
to della Chiefa ; dappoiché non le manca giammai il fuo 
Capo eflenziale, eh e Gesù Criflo, Ella è quindi ’un* empie- 
tà detellabile, e un’ orribiliffima Bellemmia il pretendere di 
ibUentare , che quando alla Chielà manca la prefen- 
za del Papa, il quale, come altrove ho dimoflrato , non è 
finalmente che il di lei Capo Minifleiiale , rimanga elfa pri- 
va del proprio Capo , Imperciocché fe cosi folfe , ne fegui- ^ 
rebbe , che in tutte le occafioni di mone del Papa , la^ie- 
rebbe la Chiefa di rellare intiera e perfetta , e continuereb- 
be in effa un s\ deplorabile difordine fino all’ elezione di un 
nuovo Papa , vale a dire per lo fpazio talora di alcuni An- 
ni , come più di una volta é avvenuto. Chi però ardifse di 
avanzare una fimile Propofizione , giungerebbe al colmo del- 
la sfacciataggine ; pofciaché la Chiefa infieme unita fenza 1* 
affi (lenza del Papa , febben anche egli tentafse d’ impedirne 
la unione, non cefserebbe per quello d’efsere la vera e per- 
fètta Chiefa • Infatti egli é indubitato , che i Primi Conci« 

Ij Ecumenici, e un gran numero di quelli, i quali , quan- 
tunque non fieno fregiati di si cofpicuo carattere , vengono 
nullameno rìfpettati da tutta la Chiefa , non furono raccol- 
ti che in virtù dell’efpreffo comando degl’ Imperatori , op- 
pure di altri potenti Sovrani. Onde talvolta accadette, che 
alcuni di effi , come fi vuole di quello di Efefo , fieno flati 
formati e conchiufi fenza l’ intervento non folo del Papa ^ 
ma nemmeno dei di lui Legatk 
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Aitefochè adunque nel Concilio di Coftanza, il quale di 
^elli di Bafilea, e di Pifa venne concordemente ap^irovato, 
fu canonicanaente definita la Superiorità del Concilio fopra 
del Papa , fiarao in debito d’ aderire al fentimento dello ftef- 
fo Pio II. f e col medefimo dichiarare, che fia una formale 
Erefia Toftinarfi a foftenere il contrario. A quello propofito 
vanno pertanto molto bene in acconcio le parole del Con-* 
cilio di Galcedonia. Reguia ut ab b ac e!c6la Synodo non 
iicaat appellare. Hxc ejì Fides Patrum ; qui preeter hoc fa. 
pitf Hareticus efl\ rengaji per cojìantìjftma Regola^ che non 
è lecito in verun conto epporfi a quanto da quefìo Santo Con* 
cilio é flato determinato . Così appunto credono i Padri j e 
chiunque altramente la intende , abbiafi per Eretico . Senza 
però prenderfi alcuna pena dei terribili Anatemi dei Cooci- 
Ij colla più petulante arditezza propalò il Bellarmino , che 
dal Concilio fi può lecitamente appellare al Papa. 

^uìd non mortalia pecora cogis 
Oftri facra Fames 

A che mai non ridsice la ingorda agonìa della Porpora} 

Da quanto fi è detto fin ora , fembra , che colla Scrittu* 
za, coi Concilj, e colla Ragione noi polfiamo francamente 
conchiudere , che il Papa in qualfivoglia cofa è lèmpre infe- 
rior al Concilio ; ed è un error manifefto il foftener il con- 
trario. Conciofiachè , quand’ anche attelo il bizzarro penfie- 
ro del Bellarmino noi dovelfimo ammettere, che il Papa fia 
il Maggiordomo della Cala di Dio y non è mai da prefu- 
mcre, che Gesù Crifto, il quale è cosi giufto , voglia pre- 
ferire il Maggiordomo alla fua Spofa ; quella diletta Spola , 
che per valermi dei termini della Scrittura è quafi unapofi 
fente Armata difpofta in Battaglia a conquidere in ogni in- 
contro ì Nemici della Fede , e difendere fino alla confu ma- 
gione de’ Secoli il gloiiolb Regno del fuo Celelle Spolb 7 
Per vieppiù llabilirci nella Veritk incontrallabilmente già 
^moilrata non lalcieremo di ricordare , che anche nel Con- 
cilo >di Bafilea parimente Ecumenico celebrato ibcco il Pon- 

tifìcato 


tificato d’ Eugeaio IV. nel furono rinnovate e con- 

fermate nella Seconda Seflione le Decifioni della Quarta e 
Quinta del Concilio di Coilanza ; » in eflb pure fu definito 
come verità indubitata , .che il Concilio è iuperiore al Pia- 
pa^ e che deve quelli rìconofcerfi a quello fottoppoHoalme-' 
no nelle fegucnti tre colè; primo in ciò,; che s appanienec 
alla Fede ; fecondo in ciò , che fpetta all' ellinzione degli 
Scifmi ; terzo in ciò , che riguarda la Riforma de’ collomi 
Bel Capo non metto, che nelle Membra della Chiefa. 

Quelle, come ognun vede, fono Definizioni collanti e deci-’, 
live circa la Superiorità del Concilio. Scorgendo però in vir-" 
tù delle dette Determinazioni Papa. Eugenio rìllretta la foa 
Ambizione e Autorità tra i giulli limiti dei dovere usò ogni 
sforzo per foverchiarc il Concilio . Ma malgrado tutti i di 
lui artificiolì raggiri e le allegate ragioni fu nella Sella Seli 
fione nuovamente decilo, che il Concilio di Bafileofrappre- 
lèntava la Chiefa univerfale , e che per confeguenza la fua 
Autorità era fuperiore a quella del'l^pav 

Tanto fu il difpiacere, che ne concepì Eugenio dal veder 
delufi i varj fuoi tentativi, che rifoiutodi refillerefiperquan- 
to poteva, a tutta intiera quella venerabile Aflemblea , pro- 
mulgò indi tre Bolle confecutive, colle quali tentò di' aatuil- 
lare tutto ciò , che nel Concilio di Bafilea era Hato con iòm- 
ma circofpezione decretato . Arrivò in effe per fino a dichia- 
rare, che il Fapa era fuperiore all’ Auroritk del. Concilio . 
Poco mancò , che la di. lui oiliòazione non cagiouàllè .d^' 
cattivilfimi effetti; e non foffe di fomento a nuovi- Scifrhi^- 
e a nuovi torbidi, che allora allora s’ erano felicemente fo- 
piti. Ma a si terribili difordini finalmente riflettendo .Papa: 
Eugenio , 'rientrò in fe fleffo, c per ovviarli s’induffe apule 
blicare una Quarta Bolla, nella quale non (ólorivecòquan- 
to avea nelle tre Precedenti ciacafnenie promulgato , .'ma ri- 
conobbe ancora come Ecumenico la tfleflo Concilio di 
lea, e approvò apertamente tutti i di lui Decreti. Ecco le 
fue precife parole . Uecernìmus & declaramuT prffstunt Ge^ 
florali CaficUiant Bafdetnfe a fempoìte pradiGée intébàtìonit 
/lue legìrime contìnuatmn fuijfe & effty ptojecuuòmm ftmptVi 

ha- 


hfimijjcy ^atittutriy tc proffcmiontm babtre Mere ad pradiflt 
( è <jui,4fe iiocarfi, clic ritrattava in quel tempo della Coa» 
danna deU’£refia , jdeireftinzione dello Scifma , e della Ri- 
iorma della Ctiiefa nel Capo e! ncDe Membra ) .& perti- 
nentìa .ad ta , permJf ft nulla dijfoiutio faiia fu 'tjfet ; 
guinimmo jaSjiv» AiJJdlutÌMem àrrifom UT inancnt de ctmfilin 
Q" «ffenfn Cardinalìum .) dtclarantes ipfum Saemm 

Cnntllinm Genpr^ Ba^lvenfe pnrei^ ftmptnher^ & *cnm af- 
jtHn ae Omni devotiont .■& jrvare profequttmir , oc profeqni 
ìtHendinns qnidqu 'id per nos , am nofiro nomine in 

praejndicivm ìy. nua, demgetionem pradiSi Sacri Concila Bafì^ 
icenjity^en. contrai cfnt , AudorrtaMem faSum JÉf aftentatnm , 
fen affirtnm tft y asajfamui y- revacamus y irriramnt , C>* annuì*- 
Inmusy rmllas &. àtrìtai fniffe tT effe declaramui .... Noi 
nvtem demeept n navitatihus <5* granaminibus fen pra/mdiciit 
iaferendis ipfi Sacro Concilio . - . * realiter Ò* cnm effedn 
defiJìemus.. -•»' 

Églt -è adunque onninamente indabitato e iìcuro, che at> 
tdà la £lecirione delia Chie& Utùverlàle in Bafika in m 
Concilio ragliata, la quale bi pur anche folennemente am- 
mefla e approvata dall’ allora Regnante Pontefice Eugenio 
IV., il Concilio Generale gode un’ Autorità aflbluta iodi- 
pendente e fiapcriore a quella del Papa. Tale è Tempre fta- 
to , e tale farà nell’ avvenire il fentimento non folo della 
Ode fa di Francia, ma ancora la invariabile e collante 'Dot- 
Jtrina della Chielà Unìverfaie. 

• CAPITOLO XXVfC. 

-Z ' 

^«30 i'tiii Sesto Pwnto. 

• • 

Deli Autorità Ài convocar j Concilf.» 

D Opo che in vigore delle formali Teftimonianze della 
Scrittura definì il Còndilo di Coftanza , che il Tri- 
bunale della Chiefa Univerlàle nel Nome- di Gesù Grillo' 
congregata era fuperiore al Papa , e preferiffe innoltre ai fu- 
i turi 
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turi Ponteiki di convocare dentro lo fpazio di certo tempo 
il Concilio y agli ordini fupremi dei detto Concilio obbedì 
puntualmente Martino V. , e radunò di lì a cinque Anni 
quello di Pavia , il quale a cagione del pullulato Contagio 
di comune confentimento de* Padri a Sienna fu poi trasferì* 
to; e fette Anni appreflb intimò ancora l’altro di Bafilea , 
che prima d’incominciare fu dalla di lui mone preceduto. 

Succedutogli nel Pontificato Eugenio IV. , uomo di fua 
natura torbido e inquieto, più atto a maneggiare la fpada 
che a reggere la nave Appoftolica, confermò immediatamen- 
te i Legati dal Tuo PredecelTore tralcelti a prefedere in fua 
vece al detto Concilio. Ma non sì tofto pervenne a fua no- 
tizia , che fino dalla Seconda Sefiìone avevano ratificate i 
Padri le Decifioni del Concilio di Coftanza , e di piò ag< 
giunto , che non era in arbitrio del Papa trafporure altrove 
lenza la loro approvazione il Concilio , eflendo queha una 
maniera almeno indiretta o di fcioglierlo affatto , o di pro- 
lungarlo a piacere ; Eugenio IV. io dico , che ben conobbe, 
che con ciò veniva a notabilmente diminuirìì la fua pretelà 
indipendente Autoritì, tentò d’ impedirne il profeguimento . 
Penetratofi dai Padri il di lui difegno nella Terza Seffiono 
convennero tutti nel lentimento , che non dipendeva in al- 
cun modo dal capriccio del Papa il fare, che ne feguilTe U 
fofpenfione. ì 

formata appena cotal Decifione fende rodo il Cardinale 
Giuliano, Legato e Prendente del Concilio , una Lettera' 
molto efficace al Papa , e i Padri intimato avendo ai Cai> 
dinali della Corte di fubito comparire in Bafilea , fpedì Eu- 
genio quattro Deputati al Concilio, i quali nella Seda Se f- 
hone in edb introdotti non mancarono di adoprarfi colla 
' maggior energia per fodenere la pretefà Autoritì del Papa . 
Ma il Concilio inviata avendo per via d’una Lettera Sino- 
dale una rifpoda feria e concludente al medefimo Papa , 
quedi non ravvilàndo altro fpediente, onde fodentare adon- 
ta della legittima Autoritì del Concilio la vana fua preren- 
fione, che mettere in efso la confufione e ildifordine, con- 
vocò in Perrata un altro Concilio, de’ foli fuoi aderenti coro-, 
_ . podo. 
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porto, che dippoi a Firenze fu trasferito. Di ciò giunamen* 
te irritati i Padri con tre fuccefRve Canoniche Citazioni gl* 
intimarono di obbedire ; ma trovatolo (èmpre più contuma- 
ce prefero il ripiego di dichiararlo decaduto dal Pontificato 
con fortituire canonicamente nella di lui Dignitk Amadeo 
di Savoja, il quale aflunfe il nome di Felice V. 

Invece di rifcuoterrt punto Eugenio a si vergognofo e ter- 
ribile trattamento pensò ad accrefcere il numero de’ fuoi Par- 
tigiani , elevando al Cardinalato diverfe perfone Tue ben af- 
fette, tra le quali due Greci, che s’ erano adoperati ad uni- 
re apparentemente le Chiefe d* Oriente, c d* Occidente, co- 
si iufingantlofi di rendere più luminofò il fuo Concilio di 
Firenze, dopo la conclufione del quale , e di quello infie- 
me di Bafilea mori il detto Papa nello Scifma da lui me- 
defililo originato . 

Ebbe cortui per fuo Succelfore Niccolò V., al quale, riu- 
fci di guadagnare colie fue dolci attrattive i cuori di tutti 
i Sovrani j laonde aflin di fedare prefio lo Scifma fu tenuto 
il Sinodo di Lione , ove tutte le dift'erenze furono ad un 
tratto amichevolmente compolle; e Felice, ch’era dotato d’un 
foave temperamento nulla meno del fiioCom peti torej, rinunziò 
ipontaneamente il Pontificato, a condizione tuttavia di rertarc 
egli non folo in pofsefso del Cardinalato, ma dicfsere ancora 
artiourato fua vita durante d’una ragguardevole Legazione , 
e che i Cardinali da lui premorti fofsero a quelli di Nicco- 
lò incorporati . Di tali difpofizioni rimanendo tutti appieno 
foddisfatti cefsò iraniediaumenre lo Scifma , e di confenti- 
mento univerfhle della Chiefa e dello rtèfsb fuò Còmpctiro- 
re fu ratificata l’Elezione dubbiofà di Niccolò , il quale , 
benché non vene fofse veramente alcun bifogno , fi compiac- 
que di confermare con una fua Bolla particolare il fopra- 
mentovaio Concilio di Bafilea. 

Difporti efsendo in virtù della prudente direzione di Nic- 
colò V. in cotal guìfa della Chiela gli affari, i Papi diluì 
S'uGcefsori ricufarono di conformarfi ai gik formati fantiflìmi 
ftabilimenti ; e riguardando di mal animo, che i foli Con- 
cili fervifsero d’oftacolo alla loro pretefà indipendente Auto- 
N ritk, 


rit^ > prefero lo fpedirate di abrogare de/uesudinem l’ufo 
s\ lodevolmente per Divina Iftituzione introdotto de’ Conci- 
li ; e acciocché mai non cadelfe in penfiero ai Principi Tem- 
porali d’ aRringerli a convocarli , fomentarono implacabili 
guerre tra i CriRiani, perfuafi , che hnotantoché fi manter- 
ranno le turbolenze e le difcotdie , potranno a poco a po- 
co ingrandire la loro Autorità e renderla adatto indipen- 
dente . 

. Infarti da che rimafe eRinto ièlicemente lo Scifma > ia 
cui fu inveita la Chiefa, tutte le guerre , che ricolmarono 
d’ orrore , e fpavento l’ Europa , fi fa di certo , che furono 
dai Papi o accefe, o fomentate fecretamente , o anche tal- 
volta col prefìdio delle loro forze pubblicamente foRenute « 
fenza che nello fpazio di un Secolo intiero fi curaffero mai 
di ragunare alcun Concilio / e tant’ oltre avanzoffi si lagri- 
mévoie tralcuracezza y che Giulio li. , quel Papa del ripofo 
nemico, il quale, come fi fuol dire, per maneggiare libera- 
mente la Spada ^ San Paolo gettò a terra le Chiavi di San 
Pietro, Giulio IL., dico, dopo avere nelle guerre d’ Italia 
più volte cangiato partito, fecondo che fpingevaloil fuo par- 
ticolare intereffe , o dettavagli il capriccio , concepì un im- 
placabile aRio contro il buon He Lodovico XiL, quel Pa- 
dre rinomato del popolo, per aver egli facto di fua pro- 
pria Autorità unir un Concilio Nazionale nella Cittk di 
Tours, nel quale fu determinato di fpedire una Deputazio- 
ne al Papa per impegnarlo a convocare un Concilio Gene- 
rale; al che avendo egli ricufàto d’ aderire , s’ accordarono 
fra loro i Principi CrilUani di raccoglierne uno in Fifa , il 
quale fu . poi trarferito a Milano , e di Ik palsò a Lione .* 
dove attefe le aRuzie e gl’intrighi praticati dal detto Papa 
Genovefe , che faceva il fcgretto di mettere in diffidenza i 
fuoi Nemici, nulla fu Rabilito e conchiufo. Mentre chepe- 
rò era tuttavia da tali diflenRooi agitata la Chielà , mori 
finalmente il detto Papa, il quale coll’ idea di far un con- 
trappoRo ai Concilio di Fifa ne aveva intimato un altro in 
Roma medefima nelle Chiefa del Laterano. 

La morte feguita del Papa, e 1’ El^tazione di Leone X, 
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al Pontificato furono il motiv&j che fi difciolfe immediata^ 
mente il Concilio dai Principi raccolto; dappoiché eglino fi 
lufìngavauo; che quello, che farebbefi allora tenuto nelLa- 
terano, dovefle efim un Concilio Ecumenico . Ma Leone 
X., che univa in fé fiefib la Politica fìrentina e la Roma* 
nay e che, quantunque fofse porrato al lufso er ai diverti*^ 
menti, non uTciara d’ef^re uno de’ più abili « afhtti Prin- 
cipi della Terra , fc{q>e fchivar deftraraente l’ incontro di te- 
ner un Concilio Generale, e reflringendofi a formar un’Ai^ 
femblea comporta nella maggior parte di foliVefcovi Italia- 
ni e delle vicinanze di Roma, prefso che tutti alla fua Cor- 
te propenfi e ai Tuoi intereffi favorevoli, venne a lui fiuto, 
che non fi propofc e non fi decife in efsa fé- non ciò, che 
concerneva il vantarlo particolare del medefimo Papa , il 
quale intcfo unicamente a fecondare le fue private in- 
clinazioni non penfava che a vivere Iplendidamente , Iblaz- 
zarfi, e fpendere con profufione. 

Finalmente dopo un infinito numero di premurofifTime 
irtanze, e attefocnè la povera Chiefa gemeva e fofpirava , 
perchè pure fi radunafse un Concilio Generale affine di re- 
primere e- condannare- le Erefie di Lutero e di Calvino , le 
quali per elTerfi omelie le Univerfali Alfemblee erano dive- 
nute oltremodo orgogliofe , Papa Paolo- IH. cento e cinque 
Anni dopo la conclufione di quello di Bafilea nel 1547. 
timò la convocazione di quello di Trento. La di lui iudu- 
ftria però congiunta a quella , che fu in appreffo praticità 
dai di lui Succeflbri partorì il miferabile efFeim , die d^uc- 
fto fteflb Concìlio fu differita la ConcIufiÒnè fino all* ^frtnb 
1554., dopo che dello fu^trasfertto da col^ a Bologna , e indi 
richiamato ancora in Trento; e furono innoltre ivi negati i 
dovuti onori agir Ambafeiatori della Francia; e ciò forfè ad 
oggetto che inafpriti da cosi fenfibile affronto i noftri Mo- 
narchi tralafciaffero di fpedh^ al detto Concilio i Vefcdvidel 
Regno ,* e in cotal modo gl’ Italiani nella di loro affenza 
prevalendo notabilmente nel r^umero potefsero fenza incott.- 
rrare veruna op^ìzione concordemente formare delle nuove 
Dedfioni morali contrarie affatto agli antichi e venerabili 
K X Car 
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Canoni, quali fono quelli, cke fervono di giulìilTimo fonda- 
mento alla Liberti, m cui haavuto la forte di tuttora man- 
tenerli la Chielà Gallicana. 

Ecco r ultimo Concilio dalla Chielà veduto ; ficchè dopo 
cento e ventifette Anni ' ( era fi deve dire Duecento ) eh' 
eho è flato terminato in guifa , che non può la Francia a 
verun patto ammetterlo, hanno Tempre trafeurato i Papi di 
raccogberne un altro; dal che ne nafce, che nello fpazio di 
JDuecento e trent’Anni ( bijogna adejfio dire di piìt di tre 
Secoli ) non è flato nella Chiefa ragunato che un folo Con- 
cilio, il quale non è nemmeno affatto efente da ogni ecce- 
zione . Ah che fe i Principi Crifliani dai forti flimoli del 
proprio dovere eccitati non fi rauoveranno follecitamente ad 
impiegare la loro Autorità per riflabilire 1’ Ecclefiaflica Di- 
fciplina con aflringere i Papi a convocare a tenore dei pref- 
fantiflìmi Ordini dal Concilio di Coftanza preferitti di dic- 
ci in dieci Anni il Concilio Generale, faranno eglino dello 
Stato Ecclefiafiico ciò , che léce Giulio Cefare della Repub- 
blica Romana . 

capitolo XXVIII. 

Ciò , cBe dai Papi fu praticato per renderfi di/potkr 
dei Concili . 

E Sfendo gli Italiani, fe ragionili f^cialmente di quelli , 
che corti tuifeono la Corte di Roma , allevati- c irutri- 
tT cogli artifici e raggiri della più raffinata Politica , fi fo- 
no et’lino opportunamente ferviti dei più acconci- cavilli per 
far credere i Papi Padroni difpotici del Supremo Tribunale 
dei Concili , come fe erto dal loro arbitrio, dovefse onnina- 
mente dipendere. 

Lufingandofi di potere ficuramente riufeirvì impegnarono i 
loro Dottori a fpacciar come verità incontraftabili le tre fc- 
guenti immaginarie Suppofizioni . La Prima fi è , che il le- 
giuìmo Diritto di convocare i Concili alla fola Autorità dei 
Papi è riferbato ; e quefto fenza dubbio ò un mezzo effica- 
ci Hi mo 


ciflimo per abolirne affatto 1* ufo con omettere dì convocar- 
li . La Seconda che non poffono i Padri giammai devenire 
a qualfifia Decifione, la quale non fia fiata per T innanzi da 
loro coi medefimi Papi concertata ; e quefto è un ripiego 
molto opportuno , perchè , qnand’ anche veniflèro aftretii i 
Papi a radunare i Concilj , in efli non fi farebbe alcuna De- 
cifione che a feconda del loro genio , e potrebbono a loro 
piacere prolungarli. Così appunto è avvenuto del Concilio di 
Trento , il quale a cagione dei loro imbrogli occupò l’inte- 
ro fpazio di diciafette Anni prima d’ effere terminato . La 
Terza ed ultima Suppofizione fi è , che non hanno veruna 
forza e vigore le Decifioni de’ Concilj , fe non -fieno premu- 
nite della Conferma e Approvazione dei Papi ; e quefto è 
uno fpediente affai valevole per potere di leggeri annullare 
ruttò ciò , che contro le intenzioni dei Papi foffe ftato in 
efli faggiamente decretato. 

Toccherà ora a me il dimoftrare, che tutte e tre Jc fud- 
dette Suppofizioui fono falfe, e alla pratica dell* antica Ghie- 
fa affatto contrarie . 

* ^ 

CAPITOL O XXIX. "V. 

Qbe fecondo la Ragione e la Pratica delta Chiefa non ap- 
partiene ai Papi , ma ai Principi Temporali il 

‘convocar i Concilj , 

I L folo lume della Ragione bafta a perfuadere , che il K- 
ritto di convocar i Cónci Ij al I^pa' rton s* appartiene . 
Imperciocché i Concilj fono l* unico Tribunale a cui poffono^ 
ricorrere i Principi Criftiani per difendetfi dalle \^olenze trop- 
po frequenti dei Papi fu l’Autorità temporale. Non effendo 
però i Papi refponfabili di lor ebndotta che alle Affemblce 
Generali della Chiefa, il lafciar loro la piena liberti di con- 
vocarle o nò; e il non accordar loro veruna autorità > fè non 
quando effi le abbiano confermate', non farebbe egli un ren- 
dere illuforia la loro Divina Iftituzlone , c un dichiararle in- 
direttamente foggette all’Autorità 'del Papa? 
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Per o^uanto poi fpetta alla Pratica dtlla ChTeik, è di me- 
ftieri diuinguere tre differenti tempi . Comprende il primo lo* 
flato della Chiefà dalla Naicita di Gesù Criffo fino alia pub* 
blica’ Frofiiffione fatta da Coflantioo delia Religione CrifUa- 
na. Comincia il fecondo dopo i’ Imperio di Coflaatino fina 
al Nono Secolo , nel quale la Chielà Greca feparoffi intie- 
ramente da quella di Roma , e in cui perdettero affatto nell*' 
Occidente gl’ Imperatoti di Coltanùnopoli il loro Dominio. 
U terzo finalmente- rkonofce la fua origine dallo ftabilimen- 
to dell’Imperio d’ Occidente nella perlbna di Càrlomagno fino 
al Secolo, in cui viviamo. 

Se rivolgeremo il pcnfiero al primo» flato della Chiefa, il 
quale abbraccia il corlo di tre Socoli , è indubitato , che.i 
Concili non furono giammai raccolti per alcun ordine d^l’* 
Imperatori , o di qualfivoglia altro Principe Temporale y 
dappoiché eglino erano tutti nelle tenebre del Paganefima 
miferamente involti . Soltanto adunque fecondo clt’ efigevano 
le neceffitb delle Chiefè > in ciafcbaduna Provincia fi. univa- 
no i Concili Provinciali o Nazionali mediante l’ intimazioner 
de’ Patriarchi o dei Metropolitani, ciafcheduno di effi nel di* 
flretto della rifMttiva loro giurilHizione ; e ciò fpeffe fiate an- 
che avveniva lenza notizia del Vefcovodi Roma , come chia- 
ramente fi- deduce’ dalla Lettera Sinodale dai Vefcovi dell’ 
Affrica fpedita al Papa , colia quale s' avanzavano a fùppli- 
carlo di non accordare la fua Comunione a coloro , che* 
dal tenuto loro Concilio n’ erano flati dichiarati indegni. 

Trovavanfi allora divife tune leChiefe in quattro Patriar- 
cati , in quelle cioè di Roma , d’ AUffaodria, d’ Antiochia , 
e di Gerufàlemrae e tutte riconofcevano e rifpettavano co- 
me proprio loro Capo il Patriarca , a cui erano foggette .. 
Ad Aleffandria appartenevano l’ Egitto , la Libia , e la Pen- 
i^poli dell’ Affrica ; ad Antiochia la Siria , kj Celefiria , la; 
Mefòj^tamia, e le due Cilioie ; a Gerufblemme la Palefli- 
oa, 1 Arabia , e la Fenicia ; a Roma finalmente come k 
più riguardevole e principale tutto il redo dell’ Oriente , dell’' 
Occidente , e ancora dell’ Affrica . 

Parla efpreflàmente dell’ampia Autorità, che godere dovo- 

vana; 


vano i fuddetti quattro Patriarcati , il Concilio Niceno nel- 
la feguente maniera , Antiqui ntoret fervenpur in ^gypto , 
in Lybta , CT Pentapolì , ut Aletcandrinus Epìfcopus borum 
omniutn babeat poteflatem , quétndoquitltm Epifc9po Roman» 
■toc efi cmfuctum'^ ftntiliter <5* in Anùochia 0“ in sltis Pro- 
vinciis fu a privilegia ac /un Dignitates ferventur Ecclefm ,* 
Ù" in ^lia ( vale a dire in Gerufalemme ) Epìfcopus b*> 
beat boaoris confequentiam , Metropoli propria dignitate fer» 
vata ; f%eno nelf Egitto , nella Libia , e nella Pentapoli efat- 
fornente offervati gli antkbi coftumi , acctoccbè t Autorità 
del Pefeovo d’ AÌeffandria f Optra tutte le accermate Provincie 
non fta inferiore a quella , cb' efercita foptra quelle della fua 
giuriféi^ione il Vefeovo di Roma ‘ fieno ftmilmente conferva- 
ai i Privileg/'^ le Dignità ^ e C Autorità alle Cbiefe tf Antio- 
cbia e delle altre Provincie da ejfo lei dipendenti j al Vefeo- 
vo poi di Gerufalemme , fenza che quindi abbia a derivare 
alcun pregiudizio alla Dignità del Metropolitano ^ fi continui 
a compartire f onore al di lui grado dovuto . 

Con tal metodo feguitavano a regolarli gli affari fpettan- 
ti alle Chicle ; ma cinquant’ Anni dopo tenuto il Concilio 
Niceno la Ci«ìi di CoftantÌBopoli , che prima di devenire 
coll’opera di Coftantino laSede delflmperio non era che un 

f ticciolo Vefeovato, e raflfomigliava ad un povero Cafale dal- 
e rovine poco men che diftrutto , io un Concilio coik rac- 
colto, che fu poi confermato da quello di Calcedonia , ac- 
quiftò il titolo di Patriarcato , ottenne il primo rango im- 
mediatamente dopo quello dell’ antica Roma , ed ebbe la 
facoltà di elèrcitare la fua autorità e giurifdizione fopra la 
Tracia-, il Ponto, e l’Afia Minore ; Provincie, che per T 
innanzi appartenevano al Patriarcato di Roma , c che per 
darle a quello furono a quello Ibctratte ; lo che fu in ap- 
preffo la prima forgente di graviffimo Sciima tra le due 
Chiefe. 

Dal fin qui detto viene ciafeuno agevolmente a compren- 
dere, che prima di Coftantino era divila la Chielà in quat- 
tro Patriarcati, e che qualora occorreva di dover unire qual- 
che Concilio Provinciale o Nazionale , il tutto era addoffato 

alla 
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alla cura e diligenza del rifpettive Patriarca o del Metropo- 
litano . Non effendo però per i’ intero corfo de’ tre primi Se- 
coli dopo gli Apposoli flato giammai raunato verun Conci- 
lio Generale, per quanto fpetta ai Provinciali e Nazionali, 
bada indagare il Nome delle Cittk , ove furono tenuti , e 
farli facile rilevare , che il Vefcovo di Roma non ha mai 
avuto alcuna parte nella convocazione di quelli , che fono 
feguiti nei tre altri Patriarcati ; e di più fcoprirk ancora \ ^ 
che per fino nel diftretto del fuo proprio Patriarcato fe n’era 
tenuto alcuno fenza il di lui previo confenti mento Tale 
appunto fu quello di Sinoeffa di trecento Vefcovi -compofto, 
il quale non è certamente da prefumere , che fia flato da 
Marcellino convocato, da che in effo a lui medefimo è con- 
venuto di prefentarfi fotto l’amara figura di reo; e coraereo 
di grave delitto lubir la pena di una rigorofa Condanna. 

Circa il fecondo Stato della Chiela ebbe elso infienle col 
quarto Secolo il fuo cominciamento , allorché 1’ Imperator ' 
Collantino conofciuti gli errori del Paganefimo con atto eroi- 
co fi fece Crifliano; e quello fu uno dei più bei trionfi del- 
la Cattolica Religione , la quale in vigore della pubblica 
Profeffion del più gran Monarca della Terra provò il piacere 
di veder ad ’un tratto ceffate le peffecuzioni della Chiefà -, 
innalzati i Templi al vero Dio per potervi celebrare pub- 
blicamente e con ogni ficurezza i fiacri Mifterj y e chiufi e 
atterrati quelli , ne’ quali fi offerivano al Demonio profani 
e fiacrileghi Sacrificj.,, 

Non rellò luogo in quel fielicilTmio tempo , in cui non 
foffe lecito di fare pubblica Profeffione della Religione Cat- 
tolica , e quali tutti i Paefi , in cui erafi la Fede di Gesù 
Crillo propagata, erano dall’ Imperator dominati. 

Mentre che per si giulli motivi giubilava dapertutto la 
Chiefa, riuficì all’ invidiofio Demonio di pervertire la mente 
di A rio, il quale da frenefia trafportato colla più temeraria 
arro^nza tentò d’ abbattere uno de’ più flabili fondamenti 
della nollra fantiffima Religione , vale a dire la Divinitk 
dell* Incarnato Verbo. Infinuavafi infienfibil mente 1’ Erefia di 
collui nel cuore di moltifiiriia gente col mezzo di ragiona- 
^ . menti 


menti accomodati alla limitata eftenfione dell’ umano inten*^ 
-dimento , a cui non è permeflb di rilevare i profondifilmi' 
arcani della Triaitk ; ingannati fpocialmente da certe falfe 
interpretazioni, che agevolmente potevano appropriarfi ad al- 
cuni PafiTi della Scrittura , che lembravano equivoci . Nel 
Patriarcato particolarmente d’ Aleflandna , dove era nato sì 
orribile moltro , h dilatava con incredibile celeritk il di lui 
pemiciofo veleno; lìcchè per impedirne i maggiori progrelfi, 
e tentare ancora di foppnmerlo afTatto, fu giudicato fpedien- 
te di convocare in Ni^ea non con l’ Autorità del Papa, ma 
coU’elpreHo comando dell’ Impcrator Collantino un Concilio 
Ecumenico, ai eguale aiTrtlettero i medefìrai Patriarchi, que- 
gli di' homa per via de’luoi Legati, e gli altri tre in per- 
ibna . 1 novelli CanonilH producano ora di grazia una fem- 
plice prova, che il detto Concilio non meno che altri Set- 
te parimente Ecumenici, che lo feguirono , fieno ftati rac- 
colti in virtù degli ordini fpiccati dal Papa . Non avranno 
al certo coraggio di profferire cotal menzogna ; hicntre non 
può non edere loro pur anche raanifefto, che quello di Efe- 
iò fu fìcuramente tenuto fenza la di lui previa participazio- 
ne , e lènza nemmen l’ intervento dei di lui Legati. 

Ma cofa rifponderebbono inoltre a ciò , che è intervenu- 
to nella occafione del Concilio di Sardegna? Atanafio, quel 
Santo sì rinomato, qoeH’ llluftre Difenfore della Confùltan- 
zialitk delle Tre Divine Perfone , colla forza d’ un Conci- 
liabolo d’ Ariani ragunato in Antiochia , fu coftretto ad ab- 
bandonar la fua Sede d’ Aleflàndria . Giulio Vefeovo di Ro- 
ma fenza efferfi per 1’ innanzi premunito della penniflìone 
dell’Imperatore convocò un Sincido di Cento e fedici Vefeo- 
vi , nel quale effendofi decretato lo riltabilimento di Santo 
Atanaiio , con una Lettera Sincxlale , che nel Primo Tomo 
dei Condì; leggeiì impreffa , ne avanzò lùbuo la notizia ai 
Vefeovi dell’ Oriente . Quelli Vefeovi tuttavia febbene così 
legalmente informati delle giulte premure del Papa non li 
arrefero punto alle di lui ifianze; ma effendofi di poi colf 
approvazione dell’ Imperatore eglino iteffi ragunati in nume- 
ro di trecento in un Concilio nella Sardegna fi dimoilraro- 
O no 
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no pronti ad accordare il detto riftabilimcnto di s\ gran Sanr 
to, il quale fu indi refUtuito alla iìia Sede Patriarcale, noa 
in vigore, come ognun vede , della Sentenza di Papa Giu- 
lio) ma del folo Decreto dei Concilio di Sardegna.* non im 
vim Sententia Juiiiy/ed Decreti Condì ii Sardicenfts, 

Cofa finalmente faprebbono i medefimi Canonifii replica- 
re intorno T Anatema da Papa Innocenzio fulminato contro 
r Imperatore Arcadio per non aver egli voluto acconfentire > 
che fi uniffe un Concilio per dichiarare innocente dalle op- 
poftegli impofture il gran Crifoftomo ? Se fofle egli vero » 
che il folo Papa so^ il pieno Diritto di poter convocar ì 
Concilj, avrebbe forfè Innocenzio richiefta all’Imperatore la 
facolù di raccoglierne uno in si giufla caufa , prevalendoli 
per fino del mezzo d’ un terribile Anatema affine d’ indurlo 
ad accordarlo? 

I Sette e Otto Concilj Ecumenici nel Settimo e Nono Se- 
colo celebrati in Coftantinopoli non è indubitato, che furono 
tutti raccolti e concliiufi per ordine, degli Imperatori Coffanti- 
no Pogonate e Michele , lenza che i Papi v’ abbiano giam- 
mai avuta altra parte che la liberti di fpcdirv'i i loro Le- 
gati , i quali non Tempre che v’intervennero, n’ebbero quel* 
là foddisfazione , che pretendevano? 

.. CAPITOLO XXX. 

Dello Staio prefente della Cbìefa intorno la Convocandone 

de Condì} , 

P Affiamo ora a eonfiderare il terzo Stato , in cui comin- 
ciò a trovarfi la Chiefa , dopo che nella Perfona di 
Carlomagno fi fìabilì 1’ Imperio d’ Occidente ; ed elàminia- 
mo i varj cangiamenti avvenuti in effa fino al Secolo pre- 
fente. 

Tofto che cadette intieramente nello Scifma la Chiefa di 
Ccftantinopnli , e venne fatto ai Settarj della Legge di Mao- 
metto di dillruggere affatto tutte le Chiefe , che dipendevano 
clài Patriarcati d’ Aleflkndria , d’ Antiochia , e di Gerufalem- 
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me, il Vdcovo di Ronui fu H ledo Patriarci \ che rìn&afé 
collante nella vera Comunione . Prefero da ciò occadone i 
Papi di cominciare ad arrogarli la Monarchia ^irituale affo* 
iuta non folo fulla ragione fondati, che ad efio loro appar- 
teneva di comune confentimento la Primazia, ma fpecialmen. 
te perchè nella qualità di Patriarchi non avendo altri Com- 
petitori venivano per confeguenza) a fopraintendere a tutta T 
univerfalità della Chielà Ortodoflà. 

Difpolle elTendo in cotal guilà le cofey Carlomagno , che 
dopo aver unite al Regno di Francia le ConquiUe deila^pa- 
gna , della Germania > e dell’ Italia il titolo avea acquillato 
d’imperatore, era divenuto il Monarca più rifpettabile dell’ 
Occidente . Di già a Tuo luogo io ho additato in qual ma- 
niera le di hii liberalità aggiunte a quelle di Pipino di Jui 
Padre , e aumentate dalle altre di Luigi il Buono di lui Fi- 
gliuolo conferirono ai Papi la Grandezza e Sovranità Tem- 
porale ,* ond’ è , eh’ effi pure prefentemente vengono compreft 
nel numero degli altri Principi Secolari. Egli è non pertan- 
to certo e ficuro , che il Primo Concilio tenuto in Roma 
lòtto l’imperia di Carlomagno fu convocato» in virtù dei di 
lui ordini, e che volle di più egli hello elTervi prefente per 
afcoltarc le accufe contro Papa Leone intentate . 

Infinattantoché reftarono nella Cafa di Francia le redini 
dell’Imperio, invigilarono i noftri Re , che non fi faceffero 
lecito i Papi di arrogarfi contro il dovere la facoltà di con- 
vocar i Concilj . Ma finalmente i Difccndenti di Carloma- 
gno avendo divifo tra loro i di lui Dominj , e infieme dal- 
la virtù degenerato di s) gran Principe , i’ Impero rinaailo 
quafi affatto privo di potenza , onde più non riteneva di 
grande che il folo nome , fu dalla Cafa di SalTonia ufurpa- 
to , e pafiò in potere de’Tedefchi .] Le Conquide di là dal 
Reno furono fmembrate e diftribuite ad una quantità gran- 
de di piccioli Principi e di Prelati , i quali fotto 1’ autorità 
della Bolla d’ Oro d^ Enrico l’ Uccellatore & di Ottone di lui 
Figliuolo 5 impadronirono ognuno per la fua parte d’ alcun 
Giglio della Corona . Parecchi altri Principi fi divifero fra 
dì loro r Italia mediante U a|uto predate loro dai Papi , i 
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i quali amavano meglio^ d* avere vicino ai loro Stari nn Be* 
rengario o un Alberico , che un Re di Francia loro infigne 
Benefattore. Tutto ciò ancora , ch’era ftato di Ih dai Pire- 
nei conquidato, cangiò di Padrone. Finalmente la fteifa Stir- 
pe del luddetto rìnomariflìino' Conquiflatore rimafe fpogliata 
anche dello Scettro > il quale pafsò nelle mani del grande 
Ugon Capeto > la Dipendenza del quale, come fi vuole fpe» 
rare nella Divina Protezione, continuerk a poflederlo fmo al- 
la fine de’ Secoli. 

Mentre feguivano le fuddette Rivoluzioni , fi prevalfero op- 
portunamente deU’occafione i Papi per renderli a poco a pò* 
co pofleffori d’uoa quantith di Diritti, che ad eflTi per Tin» 
nanzi punto non appartenevano. Da qui appunto traflero la 
loro origine le afpre e implacabili guerre , che fono inforte 
tra gl’ Imperatori Tedefclii e i Vefcovi di Roma y i quali 
lotto il nome di Guelfi e di' Gibellini irrtroduflèro la difcor- ^ 
dia non Iblo nella Germania e nell’ Italia, ma la diflemina- 
rono. ancora nelle Provincie , nelle Citt'a , e per fino nelle 
fi e Afe private Famiglie; e poiché la divifione degli- Stati Cri<- 
Ulani tra diverfi Principi, i quali per privati intcreflì fono per 
lo più tra lor difcordi , non permette ai medeflmi di andar 
di concerto nella maniera di promuovere k gloria della Ghie- 
lai, di tenerfa in buon ordine, e di mantenervi un’efatra Di- 
fc piina , cofe tutte , che non làranno mai a- dovere effettua 
te fenza le frequenti Aflcmblee de’Concilj:, quindi deriva 
che non potendo verun Principe particolare obbligare i Ve- 
fcovi degli altrui Stari a pef-fonalmente |ubrrarfi- in qualche 
luogo determinato , come poteano farlo gl’ imperatori diCò- 
flantinopoli, ai quali tutto il Mondq obbediva , lèmbra, che 
in quelle circoftanze fia più naturale e più fa. ile , die la 
Convocazione de’Condlj.fia ora devoluta al Papa, la di cui 
Spirituale Autorità fi diffonde al prefente per tutto il Cri- 
fìtanefiino . Ai Principi* tuttavia Griftiani , attefochè eglino 
fono in diritto di porger la mano all’ efccuzione di quanto 
dai Coricil) può cflere ftabiliro , come debito rigotofo di a- 
firiugcre il Papa di convocarli di dieci in dieci Anni affine- 
di togliere gli abufi, che s’introducono nella Fede non me- 
no 


109 

no che ne’ Coflumi . Infatti Bort deve metterfi in dubbio 
che le Erefìe di Lutero e di Calvino non larebbono giunte 
con SI prodigiofa rapidità ad infettare la metà dell’- Europa, - 
qualora foUe fhita ufata dopo quello di Balìlea la necelfaria 
avvertenza di ragunare di dieci in dieci Anni i Concilj. 

Noi per altro non ci lafcieremo intanto ingannare col dar- 
ri a credere, che la Convocazione e Conferma del Papa in- 
fluifeano punto alla validità de’ Concilj Ecumenici , le De* 
cifioni de’ quali , o fieno effi d' Autorit.'i Ecclefiaftica , o di 
Secolare raccolti , purché congregati nel Nome di Gesù Cri- 
fto, fono fempre infallibili; e però tutti i Fedeli, tra i qua- 
li fi comprende ancora il Papa , come membro anche dfa 
della Chiefà, fono tenuti fotto l’ inevitabile pena dell’ Ana- 
tema di predarvi una cieca e pronta obbedienza . Conciofia- 
Ihè a detu di San Gregorio dobbiamo noi diraoftrare l’iftef 
fo rifpetto alle Decifioni de’ Concilj Ecumenici che ai Santi 
Vangeli; e ai quattro Concilj Generali , avvegnaché convo- 
cati colla fola autorità degl’ Imperatori , e non mai fieno fia- 
ti confermati dai Papi , i Papi medefimi con tutto il loro 
Carattere non cefiano di profefiare la fiefla venerazione che 
alle Sacre Carte. 

Chi non farà ora affretto a confefTkre’^ che ficcome fi può 
rtiam invito Papa , anebe ad ónta del Papa raunare un Coo- 
eilio , allorché per efempio fi fratti di alzar Tribunale con- 
tro di lui , come infatti accadette in' quello di Fifa contro 
Gregorio >TI. e Benedetto IX. , e nell’ altro pure di Pila 
contro Giulio II. ngn ofiante la di lui renitenza ; cosi con 
più ragione dbn vi è (deuna neceffità, perché fia valido, che 
v’intervenga la di lui Conferma e Approvazione? 

Ecco di già baftantemente e chiaramente fpiegato cièche 
riguarda i Concilj Generali , a cui per fino allo ffeifo Pap>a 
corre l’obbligo di fottomerterfi ^ quando fi unifeono o per 
definire qualche punto di Dottrina dall’Erefia combattuto , 
o per riformare i Coftumi della Chielà non- meno nel Ilio ' 

Ca-po chfe nelle Membra . Si tenga pur anche per regola 
cena e coffànte , che folcanco i Concilj Ecumenici godono 
il. Privilegio di potere formare dei Canoni inviolabili , Lquar 
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li hanao a- fèrvira di giida per k buona (Tirezione della 
Chiefa Univerfale ; e che ai medefiroi parimente appartiene: 

1 potere elevare colla loro apmovazìone e confentìmento al* 
lo fteiTo grado d* Infallibilità le Decifioni de’ Goncilj Nazio. 
nali . Per altro ficcome i Principi Temporali- fimo in legit- 
timo poHefib d’ una pieniflima autorità per far oflfervare nell’ 
efienfione de’ loro Domiu j le Collituzioni Canoniche de’ Con- 
ci!); qua tnim ad publicam D'tfciplinam fptdant y Regum efl 
di/picerCy 6“ torum gladio vindicanda jun$ ; lecojcy tbt con- 
cernono la pubblica Di/cipltna y tutte fono fpttopofìe alla vin 
gilans^ dei Re , i quali tanno in loro potete la fpada peu 
vendicarne gii abuf$; cos^ npn occorre di più mettere indub- 
bio, che tocca ai Principi Temprali il lollecitare colle più} 
efficaci maniere le Aflemblee de’ Conci!) Generali , allorché 
Porgono con chiarezza, che i Papi le differifcono, le trafcm? 
sano, oppure ricuiàno di convocarle. 

CAPITOLO XXXI. 

f 

' Della Convocazione de Concili Nazionali^ 

C irca ai Concilj Nazionali dei RegnièTuori d’ ogni dub- 
bio, che appartiene ai foli Re il convocarli in tutta 1’ 
eftenfione dei loro Domin), e che dai medefimi Concil) pof- 
fono provifionalmente eflere decife le materie di Fède^ eaf- 
folutamente meflb compenfo a ciò , che concerne la Riforma 
de Cofturai e delk Difciplina affine di rinvigorire i faggi ila- 
biliinemi degli antichi Canoni. Quella è la ra^itme che in- 
dulTe Santo Agollino a Icrivere al Conte Bonifacio nella le- 
gucnte conformiti: quis mente fobrius Regibus dicat : nolire- 
curare in Regno vefìro a quo tutatuity W oppugnetttr Ef- 
olefta Domine ve/ìri^ ^yal faidt quelf uomo fano di mente 
che t arti feti dire ai Re t non vi prendete- alcuna pena per 
indagare y fe vhfia alcuno' nel voflro. Regno , che s adopei in 
vantaggio o ìtt pregiudizio della Chiefa f Quello pure Ih il 
gagliardo motivo, che perfuafo Collantino , il di cui. Intpc- 
«io- li diltendeva , fia dovè arrivava la. Glieli. UniveHale^. » 

i QUOi- 
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onorare colla lùa perfona il iConcilio Ecumenico di Nicea 
Teodofio «quello di Goftantinopoli , Marciano quello di Calo 
donk, e 1 altro Coftantioo quello di Coftantinopolii» Tm//o; 
nongik per ulàrejla minima violenza ai pareri e fen ti menti de’ 
Padri, ma per proteggerne 1’ efecuzionc e mantenervi la liber- 
ti, e poter indi dopo averli autorizzati colla loro Imperiale 
prefenza , formare delle validiffìme Lcggi,Secolari , le quali via- 
colaflero i popoli ad •efkttamcnte offervare i promulgati Decreti . 

A norma dei fuddetti Imperatori , ftaatechè fono egual- 
mente in pofleflb dello fteffo Diritto, pofTono i Re nei lor 
Dominj non folamente convocare dei Conci!) • Nazionali e 
■p^lònalmenre prelèdarvd, ma ancora iiabilire delle Leggi e 
divulgare degli Editti affine di mantenere ben regolata 1’ 
Ecclefiaflica Difciplina. Da ciò appunto è derivato , che coll’ 
Autorità di Clodoveo fu unito il grande e celebre Concilio 
d’ Orleans; che nei Volumi dei Concilj fenc 'numerano fino 
a Dieci, benché ne alTegnino gli Autori più accurati una 
maggior copia, i quali furono cogli Ordini Supremi dei Re 
Meronvegiani raccolti; e che finalmente tra i Sovrani della 
Seconda Schiatta Carlomagno, Lodovico il Buono , e altri 
lor Succeffori formarono de’ Capitolari molto efficaci, ed op- 
portuni col lodevole oggetto di confervar cfente dai pemL 
ciofi difordini l’ Ecclefiaflica Difciplina. 

Lotario Re de’ Longobardi non ha egli pure promulgate 
delle faviffime Leggi , che dagli fteffi Papi furono nei loro 
Decreti inferite? E io qui non poflb- lafctar di produrre l’ 
autentica Teftimonianza contenuta nei Cajjitolari di Carlo- 
nuno. Quefii in tempo che in Qualitk di Maffi-odi Palaz- 
zo e di Principe de’ Francefi non aveva altro uffizio nella 
minorità del Giovine Chelderica, che quello d’amminiftrare 
difpoticaraente infieme con Pifuno fuo Fratello gli affari del 
Regno, regolò non folamente la Difciplina della Chiefa , e 
convocò dei Concilj , ma nominò pur anche dei Vefcovi , 
pun'i e degradò a proporzione dei delitti gli fteffi Preti. Ptr 
confilium Sacerdotum Ó" Optimatum meorum , quelle fono le 
fteffe di lui parole ordinavimus ptr Civitafet Epifcopos , Jìa- 
ìuimufque per ftngulos Annos S/nodum congregare , wr nobit 
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prsfentibus CtMnum Dtcrefs, & Ecclejia fura re/ìaurentur^ 
& Rcligio Cbrijìtana emenàetur ; falfos vero Presbyteros ^ G" 
aduhtrof vel fornìcatores Diacono! & Clerico! degradavimus ^ 
& ad pxnitentiam coegimus ; uniformandoci al fentimento dei 
noftri Preti e dei Ottimati abbiamo promoffi dei Vefcovi nel- 
le Cittd , e di piU ancora comandato , che fi faccia in tut- 
ti gli Anni un Sinodo , acciocché alla noftra prefenza vi 
fieno ri/ìabiltti i Decreti de' Canoni y e i Diritti della Cbie- 
fay e vi fit prenda innoltre il necejfario regolamento per rì- 
jormare gli abufi ^ che pojfono ejferfi nella Religione Criftia- 
na introdotti. Riguardo poi ai malvagi Preti Diaconi e Che» 
riciy cbe nelF adulterio o nella fornicazione fono mijer amen- 
te caduti y li abbiamo degradati y e a foggiacere afìretti al me- 
ritato cajìigo . 

Dall’ avere tuttora praticata una sì lodevole codumanza , 
acciocché fi mautenefle Tempre vivo il buon ordine nell’ Ec- 
clefiaftica Difciplina , riconofce la Francia la confervazionc 
non mai interrotta della Tua inviolabile Libertk Gallicana . 
Imperciocché avendo avuto i noftri Monarclii dal fervore 
della loro pietk Ili molati una fpecial cura di tener regolata 
r Ecclefiaflica Difciplina ne’ loro Stati a tenore degli antichi 
Canoni de’ Primi Concilj , , le Decifioni dei medefimi dalie 
Leggi Secolari avvalorate non hanno nelle rivoluzioni de’ 
tempi giammai {offerto alcun cangiamento; e avendo conti- 
nuamente con collante fermezza oflèrvato la Francia lo ftef* 
fo metodo dagli Editti de’fuoi Principi naturali autorizzato, 
fchivò felicemente il pericolo di foggiacere a tutte le frego- 
lare innovazioni , che il capriccio o 1’ utilitk particolare de’ 
Papi ha diifeminato tra i popoli , che hanno avuto la de- 
bolezza di prontamente accettarle . Ecco dove precHamenre 
fi fonda la noftra Libertk, die immeritamente da alcuni fi 
chiama Privilegio , perchè per vero dire non è ella che una 
.perpetua conlervazione della Difciplina dai Primi Conci!) E- 
cumenici itabilita , la quale tiene io dovere i Papi , affin- 
chè non untino d’ufurparfi un'Autorità incompetente in un 
Kegno bensì Criftian)ftìmo> ma non gik Schiavo delVefco* 
vo di Roma. , , 
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CA PITOLO XXXII. 

Settimo Punto. 

C6t il Papa non ba alcun Potere nh diretto , n^ indiretto 
/opra il Temporale de' Regni , 

L ’Unico Punto, che ci rimane oraa dirtruggere, è la vana 
pretefa Autorità, che atiribuifcono i Canonifti al! Papa 
fopra il Temporale dei Principi della Terra ; onde chiaro fi 
vegga, che anco quel jus indiretto del Pontefice fulDominio 
temporale de’ Regni inventato efoftenuto con tante ciarle dal 
Bellarmino non è che una raoltruora Chimera , o per dir 
meglio, una ftentata mercede in ricompenlà del conferitogli 
onor della Porpora . 

Noi per altro pur troppo fiamo frattanto aftretti a con- 
feffare, che si temeraria pretefa ha fpelTe fiate fconvojta 1’ 
£uropa , cagionate lànguinofifììme guerre nella Germania , 
fufcitati degli implacabili Scifmi , che delblarono fovente la 
Chielà , e fervirono di maliziofo pretefio ai violenti atteu* 
tati d’Innocenzio III., di Bonifacio Vili. , di Giulio II. , 
di Silfo V., e di Gregorio XIV. contro Filippo Augnilo , 
Filippo il Bello, Luigi XII., e i due ultimi Errici. 

Non fi può fenza meraviglia riflettere al mifero accieca- 
mento de’ Canonifti, e all’ enorme prefunzione de’ Papi , qua- 
lora s’incontra nelle Sacre Carte ora la diftinzione, che fece 
la-frefib Gesò Crifto della Potenza Spirituale dal la Temporale 
con comandare , che fi dia a Cefare quel, ch’è diCefare, c a 
Dio quel, ch’è di Dio.* reddito ^ qua funt Ceefaris ^ Ceefa- 
ri , & qua funt Dei Deo ; ora la precipitolà di lui fuga per 
^non accettare la Corona della Giudea, benché quefta e co- 
me al Re de’ Re, e come ad un Difendente di Davide le- 
gittimamente fegli apparteneflTe ; ora la di lui pronta rifpofta 
al maligno Tentatore , che gli fchiarò lotto gli occhi e gli 
offerfe i Regni del Mondo ; ora la di lui mifteriola iftruzio- 
£e ai fuoi Discepoli, che non a loro, ma ai Re della ter- 


ra fpettava il dominar le genti. Reges Gentium dommaniur 
earum *utem~mn ftc; ota fiiialménté il tomahdo di S. 
Paolo * il quale prefcriffe , che fi predi obbedienza ai Prin- 
cipi della Terra , fKjfchè vi fono da Dio ftabiliti , e che bi- 
foona vivere ad dii foggetti , quand’ anche fodero dilcoli , 
tfMMi difcolif , per fodSsfare alla fua propria cofcicnza ; crt»n$i 
anima Potejìatibm /ubUmiaribus fubdita fit : non ejì enin 
Poteftaf nifi a Dea ^ qu(t autem funr y a Deo ordinata funt, 
haque qui rtffìit Potatati y Dai ordinar ioni refi/ìi*l qui aa- 
taM rvfijfunt y i^fi fibi damnationem aquitunt . t . . idea necef- 
ftatt {uhditi eftote non folum prèptet tram , fed etiam pn- 
ftar (Onfcientiam .... Mini/ìri enim Dei /««/ . 

Allora pertanto riufcirebbe forle ai Canonifii d’ infiouart 
neoli altrui animi i lor fentimenri , quando poteffero fcan* 
tellare grincontraftabili Tedi della Scrittura, dove l’ increa- 
ta Sapienza dichiara efpredamente , per me regnano i Re ; 
per me Reges regnane . Converebbe pur anche , che non 
avede giammai detto San Pietro , il primo de Papi, il Ca- 
po degli Appodoli , che bifogna fottometterfi ad ogniumaHà 
creatura per obbedire a Dio y fia al Rey come a Superiore , 
fa ai Governatori come dai Re fpediti ad oggetto di cafri- 
gare i delinquenti y ovveramente proteggere i buoni , pertbè 
tale b la volontà del Signore : fub/edi igitur e/tote amni.bu- 
mante creaturee proptet Deum , fve Regi quaft pracellenti , 
jive Ducibvs tanquam ab eo miffts ad vindiblam malefaClo- 
futrty laudem veto bonorum y quia fic e/t voluntat Dei. 

Nulla mcnt) 'd^fl'Hìcanfi fono le Teftimonianze de’ piìt an- 
tichi Padri. Teofilo d’ Antiochia, Sant’ Ireneo , Ofio, Sani’ 
Aranafio, Sant Ambrogio, Santo Agodino , tutti infegnana 
concordemente, che i Ke fono dati da Dio dabiliti ; che 
tton poniamo efentarci dall’ufare un’ intera fommidione agl’ 
imperatori ; che ficcome alle Tede Coronate corre debito 
rigorofo di non intrometterli nelle cofe Sacre , cos'i dretta- 
Wtente appartiene agli Ecclefiadici di non frammifchiarfi sel- 
le cofe i emporali dei Regni ; e che finalmente i Sovrani 
nei loro temporali Dominj rapprefentano lo dedb Dio. 

Tre Concilj parlano ancora con maggior energia de^li an- 
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Whv r ® fpCCÌ4ipeAi^ »1 IV. di Toledo Can. 70. U 
XII. pur di Toledo Can. j il Secondo di I^icca peli’ An- 
no. 7^7. tenuto, il quale roggiamente diliingue A^. 3. le 
due Potenze, la Terqporale, cioè, e la Spirituale , il Con- 
cilio di Meoux neU’S45. raccolto Can. 15. , e Boalmentc 
per non fare nienzione di tutti il Primo di Magonza. 

Per 6no i medefimi Papi non fi guardarono dallo fponta- 
neamente confelTare la loro giufta fommeflìone ai temporali 
Sovrani, e 1 indipendenza di cffi da qualiifia altra Potenza 
fuori di quella di Dio. Infatti Gelafio i. in una fua Lette- 
ra all’ Imperatore Anaflafio dichiara efprelTaraente , che i Ca- 
pi della Chiefa gli dovevano nel Temporale pna perfetta 
obbedienza, e riconolcevano innoltre, che Dìo aveva adeiO. 
confidata l’intera ahiminiUrazione dell’ Imperio. Prxlatì Ec- 
chfi<e , quelle foqo appunto le {ledè di lui parole , 'm T e^n- 
pomlikui 4^ben$ òhi omnem obedientiam , Ù" recogr^ofcut^t 
imperìum tibi dt manu Dei coll<ttum fuiff^ • Anahafio II. 
SuccelTore di Gelafio cosi parimente IcriflTe al medefimo Jm,- 
pe rotore : Legibus Principis fubjki Epijxopos in iis , qua ad 
publicam DifcipUnam coqcernunf ; fed in erogandis Myfterih 
tìr Sacramet\t\i Ptincipfs fubcjjf( Epiffopìs . Non aitrimeoti 
efprelTera intorno a quefto puntò mqlti altri Papi , tra i 
quali fpecialmente Simtnaco nel fine dei Quinto Secolo ; 
S. Gregorio il Gran de nel fine del fefto; Gregorio II. nel prin- 
cipio dell’ Ottavo . Fra tutte però le altre TelHmonianze 
come la piò degna di riflelTo e quella di Niccolò I. nel 
Nono Secolo, il quale, quantunqne fia fiato uno de Papi , 
lut -fqfienuta con nunde alterigia I- Autorità deilf 
ta Sede , fcrivendo all’ Imperatore Michele fi lalciò ufcir 
dall^ penna , che per 1’ addietro nel Paganefimo 1’ Imperio 
e il Pontificato andavano uniti , ma che avendo il lume 
della ragione rìfchiarate le menti degli uonaini <, e avendoli 
fottommelTi a Gesù Grilla vero Re e vero Pontefice, réfia* 
.vano indi le dette due Qualità 1’ una dall’altra feparate in 
■i0a»Ì9ra» che all’ Imperatore tion era più Ucirp d’apprppriarfi 
quella di Pon|:eficC9 al Papa quella d’ lipperatore •' 
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fìbi nec Imperator }ura Pontìficatus arrìpuìt ^ nee Poatiftie 
nome» Imperatorium u/urpavif» 

In effetto dato ancora che io non aveffi gik a fuo luogo 
ad evidenza mortrato, che l’ Autorità del Papa è Tempre fu- 
bordinata a quella della Chiefa, c ch’egli intorno alle Chia- 
vi non ha maggior Diritto degli altri Vefeovi, non è tutta- 
via certo , che Gesù Grillo non confegnò a San Pietro c ai 
Tuoi Appolloli che le fole Chiavi del Regno de’ Cieli? Tibi 
dabo Claves Regni Ctlorum ^ quelle furono le di lui precife 
parole, alle quali riflettendo il Bellarmino trovofli in necef- 
fitk di confeflare , che non vi fi fa alcuna menatone delle 
Chiavi del Regno della Terra ; de Clavibus Regni Terra- 
rum nulla mentio ; dal che poi conchiude , che a difeorrer- 
la rettamente non ha il Papa fopra il Temporale de’ Princi- 
pi un diretto Dominio, ma bens\ indiretto . Noi però co- 
tal indiretto Dominio lo chiameremo intanto una bizzar- 
ra chimera fabbricata dei ghiribizzi della feconda fua 
mente. 

E per veritk , come faviamente confiderà Bardalo , han- 
no forfè i Principi col farfi Criftiani peggiorato di condizio- 
ne , da quando erano immerfi nelle tenebre del Paganefimo? 
Perchè dunque «orfero ad abbracciar la Fede di buono , 
c. si giullo Signor avranno difgraziataraente perduta la indi- 
pendenza delle loro Corone? 

Non s’indurrk già a credere cotal fciocchezza chi ha ufo 
di ragione. Si ftupirk bensì altamente, fe vorrk far parago- 
ne tra i termini , che adoperò San Gregorio fcrivendo all’ 
Imperator Maurizio, e quelli, di cui fi valle Siilo V. nella fua 
Bolla contro il Re di Francia fcagliata, al credere la diffe- 
renza prodigiofa del loro genio e delle loro efpreflioni . Nel 
primo una profonda umiltà j nel fecondo una Ibmma alteri- 
gia; Quegli tutto modeftia; quelli tutto arroganza. Dice Gre- 
gorio all’ Imperatore Maurizio : ego indignus pietatis vefìue 
famulus Domina meis loquem quis fum nifi^ pulvis & ver- 
mis ? Io indegno fervo della vojìra pietà , mentre ni arrifebio 
s parlare a miei Signori , chi fono mai fe non fe un pizzi- 
co 
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c» di polvere e un mifero vermicello? E Sifto? Noi, dice Si- 
ilo , in fupremo ju/ìitiee Trono collocati , fupremam in omnes 
Reges <7 Principes untvtrfet Terra , cundo/que populos , 
gentes Cf Nationet non bumana fed Divina injìitutione nobis 
tradir am poteftatem obtinentcs &C, occupando noi non per uma- 
na , ma per Divina in/ìituT^ione il fupremo Trono della giu- 
Jìixia y e trovandoci in pojfejfo d’ una piena autorità non Jolo 
/opra tutti i Re e Principi della Terra ^ ma ancora fopra tut- 
ti i popoli y genti e Nazioni ec. Chiunque, io ripetto mette- 
rà in confronto i fuddetti due differenti parlari , andrk fra 
(è cercando, quante Chiefe vi fieno, o qual dei due accen- 
nati Pontefici, mentre così fcrivea, veramente vaneggiafle ; 
e poiché neffuno, cred’io , fark così temerario di foltenere , 
che il fanto e pio Gregorio non abbia ufato quelle efpreflìo- 
ni , eh’ erano ad un Appoftolo convenienti , necefl'ariamente 
convien dire , che Sifto V. fenza dubbio fognavafi fcrivendo 
d’ effere divenuto il Re di tutto il Mondo . 

Sarebbe affai difficile il decidere qual di due Papi fia fla- 
to dìù coraggiofo fe Siilo V. nell’addotto preambolo della fua 
Bolla , che fu dipoi condannata , ovveraraente Bonifacio 
Vili. , allorché nella fua lira vagante Decretale unam San- 
(lam ebbe l’ardire contro l’efpreffo divieto di Dio di afferirc >* 

effere di Fede neceffaria alla falute il credere , che ogni 
Creatura, per quanto fjpetta al Temporale, era al Romano 
Pontefice fottoppofla; fubejfe Romano Pontifiti omnem Crea- 
turam . Cotefli ecceffi alla pia e Appoflolica umiltk di San 
Gregorio onninamente oppo^ ci faanp fovv^aire di due dif- 
"terenti Pafft della Scrirtffra , dei qualP l'Tliid Contiene' un 
teli’ Ammaeflramento di GesùCriflo, l’altro una Tentazione 
maligna del Demonio. Diffe nel primo il Salvatore del Mon- 
do a’fuoi Appoftoli.' Regnum méum non ejì de hoc mundo ; 
il mio Regno non h di quefìo Mondo . Diffe nel fecondo il 
limonio a Gesii Criflo , e nella di lui perfona a tutti i 
di lui Vicarj : cibi dabo omnia Regna Mundi ; io ti darò il 
^dominio di tutti i Regni del Mondo . Ora dimando io , a 
=qual dei due dan retta i Papi col pretendere la Superioritk 
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temporale fopra 1 Sovrani? Alla parola di Gesìi Crifto» eh' 
è la fteflà Verità, o a quella del Demonio ^ eh’ è il padr^ 
iniquo della menzogna ? Dice Gesù Crifto .* i7 mit Regim 
non A di queflo Mondo ; e qui ravvifo bens^ nell’ umiUù di 
San Gregorio il frutto delle Divine parole . Ma qualora il 
Demonio feorgendo i Papi collocati lu quell’ eccelfo Trono 
quafi fulla cima deiraltiffima Montagna ; in Montem excel- 
fum valde moftra loro tutti i Regni della Terra con la lof 
gloriai o/iendit eìf onmìtt Regna mundi ^ 6“ gloriam eorum^ 
e per bocca dei bugiardi Canonifti , e fpecialmente dell’ adt}» 
latore Bellarmino, glieli offerifee in dono, qyai fono quelli 
oggimai , che full’ efempio del Divin Maeftro con un vadf 
retro Satana rintuzzi la gagliarda Diabolica tentazione? Per-* 
chè dunque fi sforzano dT unire al Sommo Sacerdozio 1’ Im- 
perio univerfale ; e cercano di confondere le due Pot^ze , 
che furono da Dio fapientemente diftinte? 

CAPITOLO XXXIII. 

^uali Papi hanno tentato d' efercitare la pratefa 
Superiorità Temporale. 

T^U il primo Gregorio Vii. , che alla Dottrina di Qesù 
JP Crifto anteponendo gl’ inganni del Demonio azzardosi 
d^affrontare la Sovrana Autorit^i de’ Principi Temporali in 
occafione d’una privata diilèrenza, ch’egli ebbe coll’ Impe* 
rator Errico I V. Ma tutte le turbolenze quindi fufeitata con 
si pcrverfo attentato non terminarono che in fanguinofe Tra- 
gedie , nelle quali egli dipoi rcftò miferamente involto ; fic- 
chè tutti i di lui progetti contro la forza e la giuftizia del- 
le armi, che fegli fecero incontro, infruttuofamente perirono. 

Filippo Augufto e Filippo il Bello, due dei noftri più il- 
luftri Monarchi , fi videro efpofti per frivole ragioni ugl’ Iti- 
Aliti d' Innocenzio III., e di Bonifacio Vili. Volle Innopeu» 
zio intrometterii nella guerra ^ eh’ erafi accefa tra il Rf dì 
Francia e quello d’Inghilterra. Accordò a quefto la luapro- 
lezione in ricompenfa d’aver egli per dappocaggine dichia- 
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rato il Aio kegno Feudo della Santa Sede coll’ obbligo d’of. 
ferirle in omaggio l’annuo tributo d’una Marca d’Oro; eia 
^ ricompenfa di s\ vergognofo trattato gli vendette il detto In* 
Docenzio gli fpirituali fuoi fulmini 9 fcagliandoli imprudente* 
mente contro Filippo Augufto j il quale ne fece ben torto 
conofcere l’ ingiurtillìmo abufo , e alla fcoperta fi cautel ò da 
ogni finirtro evento. 

Molto più rtrèpitofa e violenta fu la condotta di Bonifa- 
ciò Vili, contro Filippo il Bello , il quale dai reiterati di 
lui oltraggi Al cortretto a trattarlo pubblicamente col nome 
di fatuo e d’infonfitto in quella giurta e rigorola Lettera da- 
pertutto rtampata ^ la quale comincia /dar ma maxima fa* 

ruitas , fàpfda la tua efirema follia . Il detto Papa veftito 

del Manto Imperiale ad onta della dichiarazione di Niccolò 
1. accennata nel Capitolo antecedente , promulgò nella fua 
Bolla Ertravagante Unam Saniìam^ che tuttofi genere uma< 
no era a lui fottoppofto , A si enorme e rtranfifimo infui* 
to infieme colla Chiefa Gallicana tutti gli Stati del Re* 
gno, che fi recavano a gloria d’ aver Tempre confervata la 
purità della Fede, c di tìon «fiere giammai mancati all’ ob* 
bodienza dovuta ai loro Monarchi , vigorofamente s’ oppofe* 
ro , e appellandoli di concerto al futuro Concilio ne fecero 
fiffar il Proclama fulle Porte rtefie del Vaticano . Di Ik pe* 

rò a non molto quel Papa inquieto pagò il fio de’ gravi 

torbidi, che aveva lenza ragione eccitati ; e prevenne colla 
morte la fua depofizione, che Filippo il Bello avea difegna* 
to di procurare. Succeduto a Poftui nel Pontificalo Clemen* 
«« V.-rivocò toft» quanto avea quegli operato contro laFran . 
eia, e in pregiudizio della di lei Libertk , e piegò inoltre 
l’animo del Re a più non infiftere per la Condanna di B 0- 
nifacio, la quale il Re medefimo credendola giulla a foddi s* 
fazione non meno de’ fuoi Stati che delie altre Corone, vo- 
lea far promulgare dopo la morte del Papa irteflb. 

Giulio II. Genovefe , uomo oltre ogni credere fediziofo , 
che fembrava nato unicamente per la guerra , mife in a rmi 
tutta l’Europa, indofsò Egli rtelfo la corazza , entrò per la 
breccia di Bologna, comandò in perfona aU’afledio del/a Mi* 
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randola , e dopo eflerfi fervito più della fpada di San Paolo 
che delle Chiavi di San Pietro , e aver contro di fé colla 
fua cattiva direzione provocati tutti i Principi Criftiani , li 
coftrinfe a convocare il Concilio di Pila , dove fu citato a 
comparire . Rivolto finalmente tutto il fuo livore contro il 
Re Lodovico XI 1. , quel faggio e virtuofo Monarca , delle 
di cui magnanime azioni refterk nel Mondo un eterna me- 
moria f fecegli provar i violenti e vani sforzi della fua paf- 
fione impugnando contro d’ eflb i fulmini della Chiela; nel- 
la qual ingiuda Scomunica involfe arditamente anco il Re 
di Navarra , nel di cui Regno mandò l’Interdetto , e introdulTe 
gli Eferciti deI|Rc di Spagna , il quale non contento d’averlo 
focheggiato fi prevallè di quell’ apparente pretefto per ufur- 
parfi la miglior parte di elfo Regno ^ e tuttavia fela ritiene 
contro ogni diritto , ragione e giufiizia. Ma benché Errico 
d’ Albret e Antonio di Borbone non fienfi giammai trovati 
in forze di poterla ricuperare , lafciarono non pertanto il per- 
petuo diritto di riacquillarla ai potenti Monarchi lor Succef 
fori. 

Sifto V. finalmente e Gregorio XIV. ebbero la mcdefima 
mira di pretendere contro ragione di potere difporre del Tem- 

P 3rale della Francia , nella quale s adoprarono di pervertir 
ordine delle fue Leggi fondamentali ad oggetto di fomen- 
tare la Ribellione di quei della Lega y e favorire apertamen- 
te gl’ingiufli attentati della Cafa di Grifa, la quale fottoil 
fallo pretefio della Religione dal Re di Spagna affiflita avea 
formato il difègno di levare la Corona alla Cala di Borbon . 
Ma il giuflifiìmo Iddio ha tuttora con particolar cura pro- 
tetti i nolhi Re ad onta dei differenti attacchi dei Papi, li 
quali l’un dopo 1’ altro rimafero dei lor perniciofi macchi- 
namenti defraudati, ogni qual volta venne loro il capriccio 
di prenderfela contro la Francia. 
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CAPITOLO XXXIV. 

f 

Dn cinque Efempj addotti dal Bellarmino per autorizzare la 
pretefa Autorità dei Papi /opra il Temporale dei Re^ 

€ confutazione del primo Efempio, 

B Ellarmino, il di cui Libro con Arrefto del Parlamento 
di Parigi dei Novembre itfio. fu condannato co* 
e contenente delle falfe e deteftabili Maffime, 
e delle Propofizioni tendenti alla loverfione delle Sovrane 
otenze, Allarmino dico, il più fordido piaggiatore de’ Pa- 
pi arreca cinque Efemp; affine di autorizzare la pretefa lo- 
ro Autorità fopra il Temporale de Re Criftianiffimi , cioè di 
contro Leone Iconoclafla , di Zaccaria contro 
C ildenco , di Gregorio VII, contro l’ Imperatore Errico IV. 

el Concilio Lateranenfè tenuto nel 1216. lòtto innocenzio 
IH., e d Innocenzio IV. nel Concilio, di Lione. 

Per dimoftrare , che nulla con tutta la fua erudizione e 
raziocinio conchiude -il Bellarmino, fi può rifpondergli inge- 
nerale. che non bada addurre ciò, che dai Papi è flato pra- 
ticato, ma bilogna principalmente rendere manifefio con in- 
comraftabili documenti , che fulla ragione fi fondarono le lo- 
ro determinazioni , e che furono fotte fcritte e approvate uni- 
verfàlmente dalla Chiefìi . Poiché altrimenti farebbe lo ftef 
fo, che fè per provare , eh’ è permefifo ai Francefi ribellarfi 
‘^^’^ctterfi ad altro Re da quello che hanno dalla man 
di Eho ricevuto, fi recaiTc per ciempio ' che un tal Caboebe 
miferabile Cujajo in Parigi , e il famofo Logras Mercante di 
drappi in Roano nel bollor d’ una furmlà popolar fedizione 
furono da una ciurma di Macellai e di Artigiani proclamati 
ambedue Re , aflègnando ad uno la feorta di buone Guar- 
die , e conducendo 1’ altro in trionfo fu d’ un Baroccio , e 
che quindi fi co.ichiudeflè, che quella vii plebaglia di Roa- 
no ebbe il dirino di difporre a fuo talento della Corona. 

Non è avvenuto , che nel maggior furore della Lega , 
quando la Cala di Lorena era ne* iuoi trafporti veramente 
Q impe- 
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impegnata, l’infame Bufsy il Chierico, femplice Procurato- 
re, e uno dei più infatuati del nunrero dei Sedici , ebbe la 
baldanza di condannare a morte il Prefidente Briffon , e far- 
lo giuftiziare infieme con due Gonfiglieri , e dipoi efporre i 
loro corpi alla pubblica villa nella Piazza di Greve? Si può 
con tutto (juefto dedurre , che quel fediziofo Qiiaderniere a- 
velTe il diritto di pronunziare fentenza di morte contro un. 
primo Prelìdente del Parlamento? 

Corre egualmente il paragone dei Papi , cum Regna nofrra 
fomnìnnt^ aìlorvbè f fognano d' ejfer Padroni di tutti i Re^ 
gni della Terra; I tanti raggiri, che hanno eglino artiftciofa- 
mente impiegati in fufcitare e favorire ribellioni di popoli 
contro i loro legittimi Sovrani, e in accendere ingiulle guer- 
re negli altrui Stari, fono elleno prove ballanti a perfuader- 
ci, che folTe loro lecito il venire a rifoluzioni così violenti? 

E’ facile per altro rifpondere ai cinque Efempj dal Bellar- 
mino allegati, e far vedere, eh’ egli li cita affai mal a propo* 
fito, e che per confeguenza egli ha fopra di elfi peffimamente. 
appoggiate le fue temerarie propofizioni . 

Per quanto fpetta dunque al primo Efempio , bifogna o 
non averne giammai letta la fincera Ifloria, o travvifarla a ♦ 
fuo capriccio , per poi prcnderfi il coraggio d’ all'ermare , che 
Gregorio li. arrivò a difporre del Dominio Temporale dell’^ 
Imperatore Leone . Ecco però come realmente pafsò la fac- 
cenda . Caduto miferamcntc il detto Imperatore nella ^ete- 
flabile Erefia degl’ Iconoclaili formò 1’ empio difegno di far 
abbrucciare le Sacre Immagini in tutta la eHenfioue <del fuo 
Imperio. Spedì quindi a tal effetto un rigorofo Editto anche 
in Italia per obbligare i popoli a fe foggetti di fubito con- 
formarfi a’ Tuoi voleri. A tal notizia il Papa prevaleudofi del- 
le Armi fue fpirituali cotìdannò rollo la divulgata Erelia, e. 
con fervido zelo cfortò i popoli a mantenerfi collanti nei lor, 
doveri, e difprezzar generofamente Pintimato Ed tto. > 

Del redo tanto è lontano, che il medefimo fiafigiammai 
prefo alcun arbitrio rapporto al di lui temporale Dominio , 
^he per lo. contrario eOendofi accorto , che i popoli per il 
fuddetto motivo contro Leone irritati erano . in, procinto di 

man- 
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mancare al giuramento di fedeltà a lui promeffo, e deveni> 
re air elezione d’ un altro Imperatore , il pio e faggio Papa 
interpofe 1’ autorità fua Paltorala T-aeeiocchè non faceffero il 
miniino movimento . Ragionando pertanto il Platina dell’ 
oftacolo , che pofe il Papa per via de’ luoi Officj all’ efecu» 
zione del Bando Imperiale dice cosi cobottanorK /ideo 

animati funt halite populi ut paulum abfuerit ^ quin alium 
/ibi deligerent Imperatorem ’ quominus autem id fieret , au- 
bioritate fua Gregorius adnìxut eft j i popoli dell Italia alle 
e/ortazioni di cote/to Papa ft moftrarono talmente commojji , 
che furono in procinto et' eleggere n)r nuovo Imperatore , ma 
Gregorio colla fua interpof zione impedì , cùe ciò avvtnijfe , 
Egli è quindi cosi fallò , che il detto Papa pieno di zelo 
per la Religione abbia giammai intraprela alcuna colà con- 
tro il temporale Dominio dell’ Imperatore , come cerca di 
darci ad intendere il Bellarmino , che anzi egli fi è con ef- 
ficace premura adoperato per confervarlo nell’ intero polTeflò 
della lua Autorità , quantunque a cagione dell’ abbracciata 
Erefia non meritafie , che gli foife da lui ulato un tal ri> 
guardo» 

CAPIT OLO XXXV, 

. A 

Rifpofla al fecondo Efempio di Zaccaria a riguardo 
di Cbilderico . 
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Ifpetto al lècnndo Efempio ciò, che fi narra effere ac- 

caduto tra Zaccaria e Pipino' frt órdine alta rinunzia 

di Childerico , è una pura menzogna di pianta inventata . 
E giacché quella infame Favola della pretefa rilpofta di Zat- 
caria all’ fnterrogazione , che falfamente fi vuole gli fia llata 
fatta , ha incontrato la forte d’ efl'ere Icioccamente creduta da 
parecchi ignoranti, che non fi curarono di depurare la veri- 
tà con notabilillimo pregiudizio per altro della Virrù eroica 
di s'i degno e Santo Pontefice/ e giacché altresì l’accennata 
xinunzia di Childerico , e l’ elevazione al Trono di Pipino ^ 
che contro ogni diritto e giuftizia ad efclulìone de’ legittimi 
. 2 Sovrani 


Sovrani arriv^ ad ufurpatfi , è xxvuy degli argomenti molta 
importanti deU’lftoria poco nou, e dalla maggior [arte de» 
gli Scrittori mal alterata , mi dififonderò piìi dd mio foliio 
fopra tale articolo per difendere 1’ onoro del detto Papa e 
pubblicar* infieme l’ infame impoftura, colla quale Eginardo 
e diverlì altri , che ciecamente lo copiarono ^ annerirono ol- 
tre modo r illulbre di lui memoria.. 

CAPITOLO xxxvr. 

IftorÌM deir Ufurpa^tone di Pipino fopro di Cbilderico fu(p 

legittimo Re . 

J Maeftri di Palazzo fotto i Re della prima Schiatta era- 
no quanto all’autoritk ciò y che fono prefentemente r 
gran Vifiri dell’ Imperio Ottomano , i Capi cioè ddlaGiu- 
ftizia, delle Armi, e delle Finanze . Anzi la loro Dignitk 
era ancora molto più rimarcabile , non folamente perchè 
non rimanevano efpofti alle dolorofe catallrofi , a cui at- 
tefa la crudeltà e barbarie de’ Turchi fono tuttora fog-r 
getti i fuddetti Miniltri , ma ancora perchè la loro Ca- 
rica paflTava. col titolo di Maggiorafeo in eredità ar Difcen*- 
denti . I 

La loro Potenza' crebbe a- difmifura dopo il Regno di 
Clodoveo II., al quale i Re , che fuccedettero , entrarono- 
in pofleflb della Corona in renerilTima età , e foffrirono la 
difgrazia di non ’ foprawivere^ che un. cortilTimo tratto di 
'tempo; ficchè i Maeftri del Palazzo prevalendofi dell’ occa- 
fionff ebbero l’agio di falire a sì alio- punto di grandezza » 
che per mantenervifi u&rono fpeffe fiate di fufeitare- 1’ un 
contro l’altro delle fanguinofe ribellioni , fenza che i Re a 
cagione della loro infanzia e della lor debolezza follerò ia 
iftato di obbligarli a tenerfi in dovere c a reprimerle. 

Tralfero quindi la loro origine le inettilTime Favole , eh» 
furono divulgate, della codardia dei detti Re , li quali a 
vero dire non fono che pure impofture e falfe fuppofizioni 
non avendo egliuoi omeffo di foltentare L’ eminenza del loro 
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cofpìcuo càratteK cKe a cagione della loro tenera etli . La 
comparii poi ridicola delle loro Reali Perfone fopri d’ uti 
Carro tirato da’ Buoi non è che una grolTolana e sfacciata 
bugia fenza fondamento alcuno da Eginardo inventata. 

Caduto il Maggiorafco della fuddetta Carica nella pcrfo- 
na d’ Ebroin , uomo (ciocco fuperbo crudele e ambiziofo , 
ebbe coftui a l'offrire in fe He(Ìb de’ Itraniffimi cangiamenti 
di fortuna ; poiché effendo flato improvvifamente sbalzato 
dal pollo di Maeflro della Neuflrafìa venne indi rillretto 
nelle anguflie d’un Chioflro; d’onde ri ufci togli d’ ufcire ot- 
tenne ancora di potere rimetterfi nell’ efer.izio del perduto 
Miniflerio. Finalmente dopo un’ infinita di varie vicende e 
moleflie ebbe la difgrazia di morir affiffinato nella fleflà Ca- 
la, dove fperava d’effere ben accolto, del Conte Ennonfroi, 
il quale prefe il partito Succiderlo, perchè eragli noto, eh’ 
Ebroin era giurato nemico e ambiziofo rivale di Pipino E- 
riflel Maeflro d’Auflrafia. 

Quello Pipino era un Principe accorto , politico, valoro- 
fo foldato, e d’una nafeita illuflre , pofciachè in linea ma- 
Icolioa derivava direttamente da Ferreolo Prefetto dal Pre- 
torio, e Genero dell’Imperatore Avito, Rivolfe in fuo van- 
taggio la contingenza dell’ accaduta morte del fuo rivale; e 
ftancechè niun Francefè era in iflato d’ entrare feco lui in. 
competenza , gli fu agevole riunire nella Tua fola peribna 
i due Maggiorafehi , che da qualche tempo addietro ^erano 
flati divifi. 

Erafi congiùnto In matrimonio con Plectrude , che gli 
diede due dglìuoH , cioè E>rogr>ne’ e Qrtmndàlo ; ma non 
pertanto per via d’ una pratica difonefla continuata con al- 
tra donna chiamata la bella Alpais ne procreò due altri, e 
quelli furono Carlo Martello e Childebrando . Colpito Pi- 
pino dalla morte nell’Anno 714. (otto il Regno di Dago- 
bcrto IH. , e morto ancora Drogone di lui Primogenito , 
uccifo indi r altro di lui figliuolo Grimoaldo , dal Fratello 
ammeflo all’efercizio del Minillerìo , lafciò quelli un fblo 
Figlio di nome Teodaldo , il quale coll’ opera dello fleffo 
fuo Padre era flato di gik Maeflro del Palazzo proclamato. 

Con- 
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Contava alieni Carlo Martello Figlio d’Alpais ventiquat> 
tro Anni della Tua ctk > e tenevalo Plectrude ben guardato 
in una ftretta carcere per timore -, ch‘ egli non olàffe ufur- 
parfi il Maggiorafeo con toglierlo violentemente al fuo pro- 
prio Nipote. Ma eflendo Teodaldo affai giovine e privo af- 
fatto d’ elperienza , un certo uomo rifoluto chiamato Rain- 
ftoi prefa occallone dell' incapacità del Miniffro, e dellagio- 
vanezza del Re, eccitò facilmente una Guerra Civile, nel- 
la quale avendo fenza molto contrailo abbattuto Teodaldo 
vennegli fatto di metterli in polfeffo della coipicua Carica di 
Maeltro del Palazzo. 

Avea appena compiti i venti anni dell’ etk fua , quando 
pafsò all’ altra vita L'agoberto, il quale lafciò ancor lattan- 
te un lolo figliuolo per nome Tcodorico. Riufei nel mede- 
fimo tempo di fuggir dalla carcere a Martello, il quale rac- 
colfe a fretta delle truppe per metterle a fronte diRainfroi. 
Coflui per provederfi d’un appoggio più forte di quello po- 
tefle cfsere un Re in fàfce cavò dal Chioftro un Principe 
del Sangue chiamato Daniele , Cugino germano del Padre 
di Dagoberto ; e dato ad efso il nome di Chilperico 111. 
innalzollo al Trono , e fece dippoi guerra a Martello e a 
Plectrude , i quali ad oggetto d’ opporfi con più vigore al 
comune loro nemico s’ eiuno infierae collegati. 

Martello di ftraordinario valore dotato valendoli del pre- 
tefto di voler foftenere i diritti del legittimò Re contro Da- 
niele entrò in zuffa contro Rainfroi, e l’abbatte in manie- 
ra, che coflui llimò bene di contentarli del governo d’ An- 
«iò con affumere il nome di Conte d’ Angers , e lalciare 
tutta la Francia in piena difpolizione del fuo avverfario. 

Durò la guerra tra i detti due Miniflri per lo fpazio di 
cinque Anni , entro il qual tempo effondo mancato di vita 
Daniele, Martello fece prodamare p?r Re il picciolo Teo- 
dorico, il quale non comavafche folir lèi anni; lo che‘ por- 
le occafionc allo Itefib MafKllo di governar egli con un po- 
tere coii affoluto la Monartfhia , chrf mediante la fua de- 
ftrezza c il credito di già acq^uillatofi colle lue replicate vit- 
torie contro de’Sarraceni , dilponeva il tutto- a fuo talento» 

Alle 
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Alle fortune di quello poffeote Miniftro s’ aggiunfe per 
«olmo, che^morì il Re Teodorico nell’ etk di lidi ventitré 
Anni fenza altri figliuoli che il tenero Childerìco ancor barn* 
bino. Martello però, che gih avea fato il difegno d' ufur« 
parfi la Corona , o d’alficurame almeno il poHelTo ad alcuno 
de’ Tuoi figliuoli, non fi curò, che feguifls la folica Cerimo* 
nia della Proclamazione di Cliilderico; e mettendo quindi la 
Francia in una fpecie d’ Anarchia , la quale accollumafle i 
popoli a piò non riconolcere l loro Re contraddidingueva la 
Uata degli Atti pubblici colle parole AnnoCTc. po/t mortem 
Tbeodortci'j nel tui /Inno ec. dopo la mortt di Teodot ico'^ e 
contrafegnandolc innoltre col proprio nome £ arrogava in ef- 
fe le Qualità di Maellro, Duca , e Principe de’ Fran» 
cefi con aggiungervi alcuna volta quella di Sottoregolo , ti. 
tolo , che in qualche Lettera fi feorge a lui dato anche dal- 
lo fteflb Papa. 

Finalmente dopo aver governata la Francia con una po- 
tenza fovrana e aflblut» mori Martello, mentre fu (fi (leva an- 
cora l’Anarchia, nell’Anno 741. con avere di già per l’in- 
nanzi'divifo il Maggioralco tra i due fuoi Figliuoli Car- 
lomano e Pipino , ì quali por 1 ’ intero corfo di due Anni 
fenza far proclamare il legittimo Re appropriandofi a fórni- 
glianza del loro Padre il nome di Principi de’ Franceli fegui- 
tarono a donainare in tutto il Regno. 

Non v’ha dubbio, che fino d’ allora Pipino affai piò am- 
bizìofo del pio e divoro Girlomano fuo Fratello defiderava 
ardentemente di falire fui Trjjuiì ._^a intanto che rimane* 
va iofpcfò nel mandai^ at< Ifffértb r 

ravvifava ancora nel popolo alcuna difpofizione alla rivolta, 
che già andava nel fuo interno tramando, eforfcanclie pre- 
vedeva, che gli avrebbe frap^vjfto un grande oll.icolo la vir- 
tù incontaminata del fratello, formoflì a favore di ChiUeri* 
co una Lega dei più Grandi del Kegno , ai quali efl'endofi 
uniti in gran numero altri Signori , che invidiavano la po- 
tenza ecceffiva dei due Fratelli , che non poterono giammai 
feparare, fi raccolfero gli tati, e proclamarono Re nella te- 
nera etli di folo otto Anni il giovane Childerico. 

Ceffa- 
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Ccflàta in cotal modo l’Anarchia folto il nome del Re , 
continuarono Pipino e Carlomano la loro amminiftrazione . 
Ma cinque Anni appreflo , vale a dire nel 748. da vera e 
(anta pietli flimolato Carlomano abbandonò generofo tutte le 
mondane grandezze, e ritiratofi in Monte Caflìno a protef- 
fare la Monaftica vita, rellò folo il di lui Fratello Pipino 
nella Carica di Macllro del Palazzo , e folo 1 ’ arbitro della 
Monarchia Francefe . Avendo egli pertanto a poco a poco 
nello fpazio dei detti cinque Anni guadagnato l’animo dico* 
loro , che (limava i piò contrari alle fue macchine , e più 
non fervendo di contrappofto alla fua ambizione la virtù di 
Carlomano (lette per dar effetto al difegno , che da lungo 
tempo addietro avea di giù nell’ animo concepito. 

Pensò nondimeno bene di afpettare altri quattro Anni per 
meglio difporre e affezionarli le perfone più riguardevoli del- 
lo Stato. Finalmente nel 752. avendo confiderato, cheChiU 
derico unico rampollo della Famiglia Merovè , eh’ era giù 
giunto al diciafettefimo anno dell’etù fua poteva ammogliar-, 
(ì, e procrear quindi de’ figliuoli , i quali avrebbono trappo- 
lli de’ nuovi gagliardilfimi oftacoli alf efecuzione delle (ue 
idee , conobbe , che non tomavagli conto di più lungamen- 
te differire; e avendo perciò fatti raccogliere in Soiffons que- 
gli Stati, dei quali crafi preventivamente afficurati i Suffra- 
gj, l’infelice Childerico, che non aveva altri difetti, chela* 
giovinezza opprefsa daU’autoritk d’un troppo potente Mini- 
ftro, fu ingiulfameute della Corona fpogliato, e in un Mo-' 
naftero , dove l’Anno appreso mori, miferamente rinchiufo. 
E poiché egli era , come altrove accennai , 1 ’ unico Difcen- 
dente di CÌodoveo, Pipino d’ unanime confenfo del Popolo 
proclamato, non reflando alcun Principe, a cui apparteoefse 
fi diritto di contraftargli il Trono , d’ Ufurpatore divenne le- 
gittimo Re di Francia. 
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CAPITOLO xxxvn, 

Cii, thè viene attribuite a Papa Zaccaria rapporto 
éerico , é una manifejìa impojìuro^ • 

N Oo havvi tkinque alcun <Iubbio , che la condotta da 
Pipino tenuta fu molto iniqua , c eh’ ebbe egli «aa 
grandiffima temerità d’ufurparfi contro ogni diritto e giulti- 
zia la Corona del Regno di Francia fpogliandone quello , a 
cui legittimamente apparteneva . PafTiamo ora ad efamiiiar» 
db , che del buon Papa Zaccaria ^m^^poucndolo* complice del- 
la fteflà reità falfunecre c divulgato, e in qual maniera ùa. 
ftata teCTuta così {ciocca calunnia, che reca un notabiliffiino 
sfregio all’ iUuilre memoria d’ un Papa , il quale non era in 
verun modo capace di dare quell’ infame rilpofta , che gli 
▼iene malignamente imputata , É* cofa per altro degna di 
maraviglia , che una Favola sì groflblana abbia acquiftato 
prelTo uomini di lino intendimento un tal credito di veri- 
tà, che gli Storici Francefi l’hanno ingojata come acqua j 
e che aitche tanti dei più accreditati l'cologi elTendo pari- 
mente nello {feflTo errore caduti fi lambicchino il cervello in 
ricercare argomenti affine di dare una benigna interpretazio- 
ne a SI fallo racconto , come fe il detto Papa avefìTe reai* 
mente fatta l’attribuitagli rifpofla, intorno la quale faràbe* 
ne , che il mondo elea d’ inganno , e che {àppia ognuno df- 
fere defla una falfitk manifefla. 

£.co intanto coinè .pMteadono, cÌMLJa»^Qfe»fa. avYe nuta. 
Vogliono thè nell’ Anno 749. fieno fiati a ftòma fpedm 
Burcardo Vefeovo di Wirtzbourg e Fulrardo Cappellano . 
cioè a dire ^ande Limofiuiere di Francia per interrogare il 
Papa Zaccaria riguardo ai Re di Francia y che in epte rem» 
pi non efercitavano la Reale /ìutoritd^ fe dà fojfe bene , 0 
no' de Regibus in Francia^ qui illis temporibus non baheni 
tes Regalerà Poteflatem ^ fi bene fuìjjfet ^ an non, A sìfcioc- 
•ca dimanda mancante di fenfocomunc e di ragione, e perciò 
indegna d’edere propofia ad un Papa , mettono fulla iionua del 
medefimo Papa una rifpofia la piò ridicola e irragionevo* 
R U 


le *che fi poda giammai immaginare. T^Iclìus tjfe Regem ^ 
cpud quer» Jumma Poteftas confifleret ; efferc pii* /pediente, 
che quegli Mhft per Re , prejjo cui rifletè la p,ì* grande 
Autorità. Oppure come leggefi nell’ Annalifta: ut mehuseh 
fety illuni Regem vocariy qui Potejìatem babtret y quam tl- 
lumy qui fine Regali potefìate manebat y ut non conturbare- 
tur orda. Vale a dire ; che ad oggetto di non pervertire ^ 
buon ordine tornava meglio di riconofeere per Re quello y che 
di fatto efercitava la Reale Autorità y in cambio delt altro\ 

che H era impotente. . 

A difeorrena però con aggiuftatezza è mai vcrnimuc» cnc 
un Papa fia ad infinuare difpolto una Mafllma cos'i centrar 
ria alla giuftizia e alla ragione ? Pare in alcun modo ci^ 
dibile, che Scrittori di qualche dilcernimento , tra quali fu 
il Bellarmino, fieno caduti nella debolezza d’ imraaginarfi , 
che fomigliante dimanda fia fiata fatta ad un Papa , e che 
un Papa si faggio s'i pio sì giufto e fanto, quale fi fu ccr^ 
tamente Zaccaria, fia fiato così imprudente di dare una tan» 
to irragionevole rifpofta? 

Imperciocché fe la Rifpofia , che fi vuole fia fiata data 
dal detto Papa, contenefse una Maflima ragionevole e giu- 
fta , toglierebbonfi di mezzo i Re Succefsori , e aprirebt^fi 
agevolmente la porta alle violenze de’ malvagi Ufurpatori 
Quindi qualora avvenifse ■* che da una parte un Re ° p^ 
la fua infanzia , o per qualche infermiti, quale fu quella di 
Carlo VI., non ritenefse cho il Iblo diritto alla Cooona, e 
un Suddito violento dalf altra fi fofjc mefio in. d 

clercitare nel Regno una drfpotica Autorità , e^o- bìfognt^ 
rebbe in virtù dell’ inventata Rifpofta dì Zaccaria degradare 
il legittimo Re , e mettere in di lui vece al pafsefc del 
Trono l’indegno e ambiziolò Ufurpatore. Non riempie pci^ 
tanto d’orribile fiupore il folo fàpere, che vi fia chi fi cre^- 
de lecito di fòftencre, che un Papa sì Cinto fiafi atrifch-ato 
d’avanzare una Maffima cosV iniqua ed ingiufta, qu n.lo da 
efsa ne feguirebbe, ché farebbe p.rmefso ad ogni lemafa io 
e potente Miniftro di sbalzare impunemente dal J rono il 
<ùo Sovrano c impoisefsa^ delta di lui Gorxwpa? Un Gena- 


ro affiftito da una popolar fedizione potrebbe giuftameate 
l^ogliare d’ ogni Tuo Diritto il proprio Suocero ; e fenza ti- 
mor di rimprovero avrebbe occupato Guglielmo di Nafsau 
i Dominj di Giacomo Stuardo,- mentre a loro giuftificazi(> 
ne tornerebbe a propofito la Rjfpofta a Papa, Zaccaria altri* 
bulta: m&ìius eft illum Regem lùocari, qui poi e/ì arem babet^ 
ut non covturbetuT orda ^ 

Affine però di difingannare una volta coloro, che Icioc- 
catnente addottarono la fuddetta Favola , c I ammilèrò pèr 
vera , bifogna ricorrere alla fua prc^ria ic^gente , indagarne 
il vero Autore, e accennare i motivi , che lo indulsero a 
divulgarla. E’ fupcrfluo prenderfelaeoutro ,i jModerjùj .c; con- 
tro gli fteffi Storici Francefi benché de più rinomati -, che 
lènza previo giudizio nè rifleflione l inlèrirono ciecamente ne 
loro Ùbri ; ftantechè non avendo eglino parlato che fulla 
icona degli Antichi dal Bellarmino allegaci, e parimente i 
medelimi Aoticlii- da else prodotti in numero di Sedici trat* 
ta avendo la notiria di detta Favola da Eginardo e dall 
Annalifta di iLoifel, i quali fcrifsero nel tempo di Garloma* 
gno , folcanto che ci riefea di far comparire un menzogne* 
ro Egìnardoy tutti gli altri, ch^ feoup U’oppp ^cili ^d at- 
tenerli alla di lui parola, rimangono parimente confutati. 

Godeva l’onore Eginardo d’ eflère Cappellano e Creatu- 
ra di Cariomagno , di cui s era accinto a Ieri vere la vita • 
S’ adoprò pertanto a fpecular con iftudio una. infiniti, di Fa- 
vole per avvilire la memoria dei Re Meronyigiani , li qua- 
li maliziofamente . cl ^ di vi li e codardi va- 

iendofi di 'quello ripiego ad ometto d'ffior^ fare, pcc quan- 
to gli fu poffibile, il crudele Attentato dell indegna Uiurpa- 
zione di Pipino . Da tal penfiero guidato con infulfa igno- 
•ranza fece comparire la barba luUa faccia di fanciulli di or. 
to anni , diede de’ figliuoli, ad altri , che non erano- ancora 
nati , € ricolmò d’obbrobrj de* giovani Principi , i quali of- 
fendo mancati in tenera etk furono per, con leguenza incapa- 
ci di perpetuare la loro memoria per via di magnanime, im- 
prelè . A riguardo appunto della lua (Iella 'malizia s. arrogò 

pur anche la li ber tli d’inventare il ridicolo paflaggia de me^ 
D ^ deumi 


IJl 

defimi Re fopra d’un Carro tirato da’buo) nel pnmo giorno ' 
di Maggio , e il loro ofcuro ritiro nell’ ideato Callello di 
Larnaca, mentre nel tempo « che cofiui ebbe la baldanza di 
rintanare i detti Re in quell’ immaginaria folitudine , dagli 
Autori contemporanei noi fiamo ballantemente informati , 
eh’ eglino o fi trovavano in campagna a comandare ai loro 
Eferciti , o fi trattenevano in altro occupazioni all’ etk loro 
proporzionate . 

Si ravvifano vifibilmente le maliziofe impofiure di Eginar* 
do in tutto r intero corfo della favolofa Tua Opera , nella 
quale , quando giunfe a dover ragionare della rinunzia di 
Childerico, egli credette > che verrebbegli fatto di difcolpare 
onninamente Pipino , fé riuicivagli d’ infinuare nelle altrui 
menti, che lo lleiTo Papa avcvala perfualà. Ciò per altro fu 
da lui praticato con si trafeurata difattenzione , eh’ è agevo* 
le difeoprire il notabililfimo Anacronifmo , in cui ignorante- 
mente cadette; poiché egli dice , che Childerico fu degrada- 
to per comandamento del Papa Stefano: juffu S$$pbam Ro- 
mani Pontificis exauRoratus ; c fi fa all’incontro, che Pipino 
fu proclamato Re prima della Promozione di Sterno; giac- 
ché quelli non fu in Roma al Papato elevato , che verfo 
il fine di Marzo del 752., e la Proclamazione di quello fe- 
guì nel principio dello fieflTo Mefe. 

Il medefimo Eginardo non fu folamente un bugiardo Ilio- 
TÌco, ma ancora un cos\ difattento Cron elogi Ita , che quan- 
tunque foffe egli fiato quali contemporaneo , ebbe 1’ inav» 
vertenza di fcrivere , che Pipino regnò folo quindici anni , 
dopo che Childerico erafi nel Chiofiro ritirato. Eppure moif- 
to elTendo Pipino nel Mefe di Settembre dell’Anno 708., ed 
elTendo Childerico fiato Re proclamato nel Mefe dij Marzo 
del 75^*» chiaro apparilce, ch’egli per confeguenza éfeduto 
fui Trono Tedici Anni e mezzo . Tanto però deve a ciafeu- 
no ballare per rimaner perfuafo , che non merita alcuna fe- 
de un Autore s\ menzognero, E qual fede può mai prellarfi 
a coftui nella fua narrazione rapporto al Kegno Ì Chil- 
derico e di Pipino , fe egli fteflb già fi dichiara cosi igno. 
Xante e sì poco nella Lettura verlàto , eh’ eflèndofi prefo a 
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carico di diftcndere la Storia di Carlomagno fi protefia , 
che non toccherà nulla della Tua infanzia e della dt lui ado- 
lefcenza , perchè nell’ atto , in cui llava fcrivendo , più ncm 
rinvenivaJì alcuno, da cui potelfe rilevare le fincere notizie? 

Nec quifquanìy dice egli , fuperejfe invenìtur , qui borum fe 
dìcat babere nontiam ; e quello Ibló e più che futficieote mo- , 

rivo , onde inferire di quali recondite memorie fiefi fervito 
nel compilar la fua istoria un Autore sì trafcurato, allorché 
.ebbe nufiìmamente a parlare delle cofe anteriori a Carlo- 
magno . '* 

Da quanto fi è addotto fin’ ora , fi viene agevolmente a 
comprendere > che non fi deve fare alcun cafo dell’ autorità 
di Eginardo intorno la rinunzia di ChUderico , ficcome nè 
anche dell’ Annalilla di Loifel, il quale lebbene fiafi (India- 
to di efattamente copiarlo , non concorda tuttavia in ciò , 
che da eflb tu del Papa Stefano inconlidcratamente avanza- 
to . Ma aitine di rimanere in quello Punto importante di 
Storia vieppiù illuminati palliamo ora ad efaminare in fe 
delia la pretda Rifpoila di Zaccaria, e dimollciamone colla 
maggiore evidenza la fciocchezza e la falfità. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Della pretefa 'Rjfpofla di Zéaccaria efamiaata in fe JleJfa» 

A Ttefo il racconto dell’inventore dell’allegata Favola fu- 
rpt^. Aiidul fc M Ktfj -A>J!toin 4.< t p i iflit i 4 y j c «lfi^r^are il 
Papa circa i Re di ( rancia , eh’ erano inabili aT elerdtàre 
la Reale loro Autorità, fe ciò f offe bene y o noy fi bene fuif- 
fet , ttu non . Retiiamo per un momento nella falfa fuppo- 
fizione , che verame nre ha data fatta al Papa così ridicola 
Dimanda . Cofa avrebbe dovuto il Papa , o qualfifia altro 
uomo di fenno immediatamente rifpondere ? Senza dubbio 
non bene fuijfe ,* che jriò non era bene ; dantechè è affatto 
contrario all’Equità, che fieno i Re della Reale loro Auto- 
rità fpogliati. Q^uella certamente è la vera Rifpoda, ch’era ' 

tenuto a dare un Cridiano, un Papa, un Giudice , un Uo- 
‘ ino ■ 




I 


" r 

busti fetrtfò, faggio, giufto» cotw fu ^ciWa. KU 
qual Rifpofta ^It fecero «lare ? Uiia Rifpofta da paJfzo , da 
fflfcalàto; da iniquo di ragione privo e di retto difcernimen- 
10 . M oggetto di non perturbar f ordine y glt fanno nlpon- 
dere ne comurbaretur ordoy toma megli* di ricono/cere ptr 
Rey chi ha ufurpata F Autorità /entità aveftte il Diritto y che 
dtì ìafciare Re chi ne ha bensì il Diritto , ma non è tutta- 
via in ipto tf eftrcitare la fut, Reale Autorità ; melius eji 
Uhm 'Docari Regem y qui Potefìatem habertt , quam Uhm » 
qui fine Regali Fotefiate manehat , Fu giammai fatta una 
Rifpofta/phf incoogrueme , piti itìiqua , pii aUe Leggi Di- 
vine e Umane contrariai . « j- w • 

Ad oggetto, egli dice, di non perturbar F érdtne . Ma m 
che mai confifte l’ordine? Per quanto a me fembra, in con- 
fcrvar a ciafcheduno ciò, che dt Diritto giu fta mente gUap- 
partiene, e in Ìafciare il pofleflfo della Corona a chi dal San- 
gue e dalle Leggi dello Stato è devoluta. Non pertanto te- 
merariamente s’imputa al mentovato buon Papa d’aver pro- 
nunziato, che ad oggetto di non perturbar F ordine bilogna- 
va della Corona privare chi n’ aveva tutto il Diritto 
per trasferirla fui capo di chi abulandofi della tenera ctb del 
Go legittimo Re 'k n^-era violentemente ufur^ta 1 Autori- 
tà . Può ad un Criftiano addoffarfi più orribile calunnia di 
qndia , di etti viene irragionevolmenre caricato un Papa si 

tanto? „ . 

Eppure Graziano c h dì lui Glofa oltre avere ciecamen- 
te addottila la ridicola Favola dalP Asnalida e da Egmard»> 
promulgata fi fono prefi l’arbitrio d’ aggiungwe ad efla , dfc 
k fuddetta Ambafciata fu al Papa fpedita affine di renderlo 
informato , che Childerico era un uomo ftraordmanamOTte 
alla diflblutezza portato , e dietro alle Donne perduto t dtf- 
folutus cum mulieribus CT effeeminatus. Ma fi viene tolta m 
cognizione effere quella una pura e pretta menzogna a ca- 
priccio ideata , foltanto che fi rifletta , che vuole il ci«» 
Annalifla fia fiata fpedita 1’ accennata Ambafciata a Ita- 
lia nell’Anno 74P- » «HordhÒ noo qltrepaflava 
quindicefirao anno deUa fua età . E’ dunque 
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iDÌle, che twvanàolì il Re in tosi lyh-, -fu, il popolò 

devenuto a formar conti o lui un acculai co»i llravagante i e 
il Papa l’abbia immediatamente ammclfa per vera, e perciò, 
fènza curarfi d’ afcoltare le dilbolpe del gavine Principe fia 
inconfideraiamente precipitato a cpudanflvJÓ, e a| Jevar^ c^oi* 
la Tua Decifione dal Capo la Cotona > perché, aell* eti Tua 
di foli quatordjci o 'qujpdjbci anni dijfolutm $rat- cum multe’ 
fi bus y era fi egli colle femmine alle dijfplutez.'}^ abbendonoioì 
Noa è un prender^ gioco del Popolo,* del Papa, e di tutta 
la Pofterità l’aver la 'franchezza di fcrivere sì ridicola inc- 
aia'? Con tutto queflo Graziano,, il di lui Gloflatpre, evir- 
ino U Baroniq e il Bellarmino -, ambedue upodni- di vaila 
erudizione», hanno 'ofato addurla come ima prova deciiiva del 
lor fentimetìto; perchè-hanno creduto, ch’efla potefle in qual- 
che modo giovare per ibdenere 1’ immaginario Diritto dc| 
Papa fenza punto riflettere, che venivano evideitcmente a, vi- 
lipendere colle .loro inette dicerie pa sì, rifpettabile Papa,. 

Ad ifvenfarej in un tratto sì enorme menzogna, baflji l’ 
unanime filenzio degli Storici contemporanei, che fcrilTerola 
l/ita del Papa Zaccaria . Anailalio la cpmpofe in Profa , in 
Metrò la defcri/Te Flodoardo , varj, dotji .Benedittini coq in- 
ferirvi delle coniìderabili notizie non, rqancaropq di conqmc» 
iarle ; e non fi additerà neppur uno tra tanti illuRri Scrio- 
U)rì, il quale abbia futa parola della pretefa Ambafdata. e 
della iniqua Sentenza » colla quale (t vuole , ebe fii flato 
condannato un giovanqRe appena tdalU 'fanciullezza pfcitib a 
perdere la r:nrr.na l.-T^eTty; di 

■Sfato a luì aflbJutamente dovuta, eòi Hi niCo ^ ^ TraC 

■ponarla fluì capo d’un Suddito ingiuftp e-viòlepto, il di cui 
Padre ed Avo furono fove^te incolpati dt- delirti di L’fa 
Maeflà e di fecrete cofp>ra>zioni per ufurparfì il Trono. Do- 
ve è mai la, giulUda, dove la Religione in tale ca^doKa ? 
SofTrafi in pace il Bellarmino , fe noi rigettiamo la di lui 
addotata calunnia come notabilmente pregiudiziale alla pru- 
denza, alla pieth, e alla Santità del Papi ZiCcàrìa, il qua- 
le fu certamente incapace di cadere ia un fallo di sì graft 
confeguenza. 
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Non rimane adunque che addoiTarne tutu la colpa alla 
fmifurata ambizione ci Pipino , a cui riufci felicemente di 
compire i dilegni gili da lungo tempo addietro dal fuo prò* 
prio Padre ed Avo covati nel cuore . ScorgeyaG egli nella 
florida et^ di trentaotto anni; aveva la compiacenza di ve* 
derfi all’ intorno due figliuoli di grande afpettazione ; il di 
lui fratello Carlomano erafi in un Chioftro ritirato , e la 
Francia attefe le di lui replicate Vittorie aggiunte a quelle 
del Padre godeva una tranquillilfima pace . Childerico era ap- 
pena ufeito dall’infanzia , e non cllendo ancora ammogliato 
era l’unico PrinciM fupei^te della Stirpe Merovea . Pipino 
inoltre era in poffelTo della principale Carica dello Stato, la 
quale eflendo paffata da Padre in Figlio data gli avea la fu- 
prema amminifirazione di tutto il Kc^no . Erafi acquiflato 
colle fue cofpicue azioni non folamente molta gloria , ma 
ancora 1’ affettò unìverfale del popolo. Non gli mancava in- 
fonima che il’ folo nome di Re . Stimò pertanto opportuno 
di pienamente aflicurarfene, perchè , fe inai il Re coli avan- 
zar dell’ etk giungeva a prender Moglie , e avelTe procreati 
de’ figliuoli , poteva di leggeri accadere , che rimaneffero in 
coul modo troncati i fuoi ambizioll difegni . Da ciò derivò 
fpecialmente , che piò non differì a confumare la fua ideata 
intraprefa dopo efferfi di giìi con fino artificio guadagnati i 
Suffragi degli Stati . Il tutto però è ficuramente avvenuto , 
fenza che il Papa ne abbia avuta alcuna parte. 

lo mi fono alquanto difl'utb nella confutazione del fecon- 
do Efempiio dal fejllarmino alfegató^ perchè la fincera Tioti. 
zia del medcfimo è di moitilfiina importanza per 1’ llloriìt 
della Francia; onde ben conveniva , eh’ ei non foffe da me 
folo fuperficialmente trattato . E’ troppo neceflàrio , che ne 
Fieno uri’à' Volta illuminati i Francefi , tanti de’ quali fono 
groffolananaente Imornq ad efio in errore caduti. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Rì/poffe ai tre altri Efempj addotti dal Bellarmino* 

P Er quello , che fpetta ai terzo Efemplo di Gregorio VII.^ 
la di lui condotta incontrò delle confeguenze cosi fune* 
He ^ e fu cos^ univerfaltnente biafimata , che non fi ha che 
a leggere il Libro de Difcordia Regni , & Sacerdotii , e la 
Lettera del Clero di Liegi a Papa Pafquale per fubiio ri» 
levare quanto efecrabile debba efl'ere a tutta la Criftianitli 
un Papa così imbroglione e turbolento» 

Per conto del Concilio Lateranenfe tenuto fono Innocen* 
2Ì0 111. gli Storici più accreditati concordemente convengo» 
no, che rehò elfo difciolto , lenza che vi fi concludefle al- 
cuna cola. Lo fledb Platina drce così.* venere multa in con- 
Juliationem , nec decerni quicquam aperte petuit ; vi furono 
agitati diverfì affari , ma nulla vi fu realmente fìabilito . 
Dal che chiaramente fi deduce , che non fu de' proprj fuoi 
Stati fpogliato Remondo Conte di Tololà Protettore degli 
Albigelì iti virtù di detto Concilio , ma della forza , dell' 
autorità, e delle armi di Filippo Augufto. 

Quanto al quinto ed ultimo Efempio di ciò, che avven- 
ne nel Concilio di Lione , in cui da innocenzio IV. della 
Famiglia de’ Conti Fiefchi fu dichiarato 1’ Imperatore Fede- 
rico li. decaduto dall’ Imperio, è indubitato, ch’egli ne fu 
indotto da una fua particolare, pa cione , mentre fi fa , che 
Luigi, il quale' inrervenne a qUè! "'Concilio , s’intcrpofe 
colla maggior efficacia e fervore alfine di pacificamente ac- 
comodare le loro differenze, foggiunge ojiportunamen- 

<e lo Storico, c»m Papa ereda cervice re f ut aJJ et ^ Rex Fran- 
corum iratus &" indignatus efì , eo tjuod htimilitntem , quant 
fperaverat y in fervo fervoruv Dei non reperi (Jet. Vale a di- 
re : ma avendo il Papa pieno d’orgoglio pertinacemente ricu- 
fato di volere arrenderft a qualunque ragionevole progetto , 
il Re di Francia ne concepì un incredibile dispiacere fui ri- 
ch'egli in tal incontro non ravviti nel fervo de’ fervi 
S di 


Dio quelF Umiltà , cit f per ava dovejfe eJJ'ere nel di ha 
cuore . 

Una ragione per altro invincibile , che i Papi in virti 
delle loro Spirituali Cenfure non hanno alcuna autoritìi nè 
diretta nè indiretta fopra il Dominio temporale dei Re, el- 
la fi è , che bifc^na del pari difcorrere delle Scomuniche fiiU 
minate dai yefcovi, e di quelle, che efcono dalla bocca dei 
Papi e cavaVne poi del pari leconfeguenzi. Imperciocché per 
quanto fpetta al noflro propofico, fenza la minima difTeren* 
za corre benilTimo il paragone tra i beni proprj dei partico- 
lari, e i Dominj, che appartengono ai Sovrani o a titolo di 
SuccefTione, o per altri motivi, ftantechè T effetto delle Sco- 
muniche è Tempre certamente l’ ifteffo , fia che fi confiderino 
i VeTcovi , i quali fono eguali ai Papi nella facoltli di le- 
gare e di Iciogliere , *fia ancora che fi riguardino i Re e i 
loro Sudditi , i quali fono tutti egualmente Crifiiani . Nulla 
enim ejì apud Dcum acceptio perfonarum ; non ufa Iddio ve^ 
runa fotta di paraialità a qualftvoglia perfona. Ora niunCa- 
nonifia ha giammai avanzata la propofizione, che i Vefcovi 
godono il Diritto di' potere difporre del Dominio temporale 
de’ Principi , oppure delle facolù di alcun particolare ; dun- 
que nemmeno al Papa , che nell' effere di Vefcovo non è 
più degli altri 'Vefcovi , compete in verun modo tale Dirit- 
to. Conciofiachè ficcome il più infimo Prete confacra il Cor- 
po di Gesù Crifio colla fieffa realtà e dignitli al pari del 
Papa ; e ficcome ancora il più infimo Prete nel Battefimo 
comunica lo fteffo numero dt grazie nulla meno del Papa j 
COSI hanno pure i Vefcovi egualmente che il Papa 1’ autori^ 
tk di legare e di fciogliere, eilèndo effa fiata egualmente che 
a San Pietro a rutti gli Appoftoli compartita . Quella ap- 
punto è la ragione , per cui dai Padri nel Concilio di Car- 
tagine congregati faggiameote fu ftabilito , e indi lo fignifi- 
carono in una loro Lettera al Papa Celefiino , che a niua 
Vefcovo fenza eccettuarne lo fteffo P^a era lecito d’ammet- 
tere alla Comunione chiunque ne folle fiato da quallìlia al- 
rro Vefcovo feparato ; poiché non formando che una fola e 
«ma fteffa cofa il corpo di Gesù Crifto e la di lei Chiefa , 


non era conveniente, che chi n* era flato efclufó , VÌ vcniflè- 
in'fiememente comprefò . Se dunque la Scomunica , che fca- 
gliaTlo i Vefcovi , ha la fteffa forza che quella fcagliata dai 
Papi ; fe Sant’ Ambrogio fcomunicò 1’ Imperatore Teodofta 
con tanta autorità, quanta realmente ne aveva Papa Grego» 
rio, quando fcomunicò parimente T Imperatore Leone Ico- 
uoclafle, ne viene in legittima e necsffaria confeguenza , che 
lìccome i puri e femplici Vefcovi in vigore del loro Spiri* 
tuale Carattere non hanno alcuna forra di Diritto fopra is 
beni temporali nè de’ Principi nè de’ Particolari ; cosi ancora' 
il Papa a lor fomiglianza è talmente nella fua Spirituale; 
Autorità limitato , che- non gode alcuno, fpeciale Diritto nè' 
Ibpra le Corone dei Re , nè. fopra le facoltà di quaiììvogiia. 
^ivata pcrfona^ , 

C A P I T O E O- XL„ 

R^pc^a: s. due: altri Fajp della Scrittura allegati: 
dal Bellarmino,. 

L ’ Ultimo- atgomenro ridicolo, di _cui adi imitazione 5! 

Bonifacio Vili, e degli, altri QinoniRi fi. ferve il Bel- 
larmino , è la curiofa applicazione , eh’ eglino fanno delle 
>iue Coltella, colle quali fi premunirono gli Appofioli , al- 
lorché andarono a mangiare col Salvatore là Pafqua .. Ini 
codefle due? arme ( lè quali per altro non fi pensò mai la 
Chiefa , che poteflèro eflère fUtC ordinate a fimboleg^are 
^qualche occulto^ Mìfléro ) ricono(cà)ffff TTteWètti fa raf- 

figurate le due Autorità Spirituale , c Temporale-,. che at- 
tri^uifeono al Papa,. 

Se a fortejaveCfero letto cofloro- nei’ Vangelo che Sam 
Pietro fele era legate .ambedue al fianco, quante fotti li fpe- 
culazioni non avrebbono fatte per foftenere la loro falfa.,op>- 
pinione a favore- del Papa?. Ma- per loro difgrazia „ oltreché* 
erano efle; egualmente materiali , rilevafi a chiare note dal- 
là. Scrittura non folamente ,. che San Pietro- non ne portò> 
offe.- ima nell’orto degli Oliveti„ed era. l’ altra, paffata in pcM- 
2 . terc: 


t€re d’ un attro Apposolo ; ma ancora che avendo tentato 

10 fteflTo San Pietro d’ adoprarla contro un miferabilc fervo 
del Pontefice , gli comandò Gesù Grillo di rimetterla torto 
nella vagina, e minacciollo della pena del Tallone, fe avef* 
iè avuta l’arroganza di non prontamente obbedire. Con que- 
lla indubitata notizia per poco che abbiali di difcernimento, 
comprendefi di leggieri, che quanto divulgano di mirteriolo 
nello dette due Coltella Boniracio e i Canpnirti dalla Corte 
di Roma ftipendiati, non fono che pure e ridicole ciarle a 
tenere a bada i femplici Idioti caprlcciofamente^ inventate ; 
mentre non è mai da prefumcrc, che Gesò Cnrta abbia ac- 
cordato ai Papi il Diritto d’efercitare fopra i Sovrani la Spa- 
da materiale, quando egli rtcITo ha vietato a San Pietro di 
farne vcrun ufo contro un vile Domertico di Cairtàrtb. 

Per quanto s’ appartiene finalmente al Paflb di Geremia;. 
conflifuì te badìe juper Re^ei dT Regna , di cui s’ è vergo- 
gnofamente Bonifacio abulàto per avere , dove appesiate la. 
fila Decretale Eftravagante Unam Sandam , o a tutte le al- 
tre Tertimonianze della Scrittura che riconofeono in Gesit 
Crifto r Imperio alToluto di tutto il Mondo, è una temerU 
ft intollerabile il ferG lecito d’ applicarle ancora al Papa 
rtantechè 11 viene in cotal guila ad empiamente confondere 

11 Creatore e la Creatura, la Maerti Divina e 1* umana de- 
bolezza, Gesù Crifto Dio e Uomo impeccabile, e il Papa pu-- 
jo e lèmplice uomo e può effere grandilfimo peccatore. Iftet- 
famente tutti ancora gli .altri Palli ego conftitutus fum Re:* 
ab eterno ^ io fono flato flabiUto Re thrtmttm P eternità', dar 
bit ei Domìnui Seder» Davide P ammetterà il Signore hi pofl 
feffo del Trono di Daviddo ; regnabie in aternum , regnerà 
eternamente , non fi riferifeono che al folo Gesù Crifto il 
Re de’ Re , e il Signore aflbluto del mondo , e non polfono 
giammai appropriarfi al Papa , 1* Autoriti del quale lubordir- 
nata a quella della Chielà i puramente Spirituale. 


RìcapUolézione di ciò , cb' ^ il Fépa tanta nello Spirituale 
fbe nel Temporale» 

C Hiunque verri (ènz 2 prevenzione efarainare quanto da 
me fm’ora s’c detto, e comprovato, comprenderai di 
leggeri cofa veramente fia il Papa rifpetto non meno alTenv ^ 
potale che alio Spirituale Diritto, e fapri ancora quali fie- 
no i giudi limiti, entro cui li redringe l’efercizio delle ac- 
cennate due di lui Quaiitli. 

Riguardo al Temporale egli è fenza dubbio un Principe, 
che poflede fovranaraente degli Stati coufiderabili cedutigli 
dalla mera liberalità del Re di Francia, ai quali per con* 
feguenza , come dimodrerò tra poco, a differenza degli altri 
Principi Cridiaui compete il diritto del Padronato e di Pro- 
tezione Ibpra la della Cittk di Roma e di tutto il Patrimo- 
nio di San Pietro. ^ ^ . 

Riguardo poi allo Spirituale egli è ficuraraente il Primo 
de’ Vefeovi e il Capo Minideriale nodo da Gesù Grido alla 
teda del Corpo Andocratico della fila Chielà ad oggetto di 
confèrvarne 1 unirli / ma non per quedo gode il medefimo 
maggior parte nel Vedovato degli tiltri Vefeovi di lui Fra- 
telli, i quali fono egualmente i Vicarj di Gesù Grido , i 
Succeffon degli Appodoli, i Padori delle Pecorelle , i Fon- 
damenti dell’edificio, e i Depofitarj delle Chiavi, che han- 
.oo siceldMC non dal Capo daU^j^^oziale 

della Chielà, dal quale pur anche hanno partecipato la lo- 
ro MilTione e la loro Autorità indipendentemente dal P^ 
pa, di cui per altro fono in debito di riconodere la Pri- 
mazia . 

Come altrettante Verità > che non ammettono rifpoda , 
Toderremo altresì, che non fono affolutamente necedarie per 
autorizzare le Elezioni e Nomine de’ Vedovi le Bolle della 
Santa Sede * che il Papa come Papa non è nè in Fatto nè 
in Diritto giammai perfonalmente infallibile , non effendo 

data 
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la Infallibilitk accordata che alla fola Cluefa lègittr-* 
niamentc nel nome di Gesù Grillo unita; che l’ Autorità deli 
Concilio indubitatamente è fuperiore a quella del Papa; ch’‘ 
è un Articolo incontraftabile di Fede dal Concilio di Co- 
ftanza definito, che il Papa è obbligato obbedire alle Deter- 
minazioni della Chiefa, nella quale Iddio, s è compiaciuto di. 
ftabilire un. Supremo Tribunale per ammettervi le. Appella- 
zioni contro le di lui ingiuftizie, per correggerlo dei- di lui 
«nancamenti , e per. ifpogliarlo anche , quando torni in van- 
taggio deLCriftianefimo, della fua Dignità ; che il propugnar 
il contrario giuda il fentimeota delio dcf>o Papa Pio li. è 
una formale Erefia/ che al Papa, corre prccifìi obbligazione 
di amminidrare le Oliavi a norma, dei Canoni della Cliie- 
la, i quali non..pofsono , aè devono elsere in verun. modo- 
da lui alterati, falvo fe il Concilio non gli compartifse T 
Autorità di poter difpenlàrc in^ qualche cafo particolare ; che 
dando al Diritto, non, appartiene al Papa la facoltà di con- 
vocar i Concilj, ma ai foli PrinciplTenoporali, febbene cotv- 
fiderato lo dato, in cui fono divid preleniemente i Prind- 
pati, da più conveniente e -più facile per la pubblica como- 
dità, che fi raccolgano folto, il di lui noma che tocoa ai 
Prindpi il dimandarli , e adringere il Papa ad unirli di dic- 
d in. dieci Anni; e quando egU mai ricufalse di fecondare 
-le loro idanze,. d! intimarli, di comune* concerto dafe mede- 
limi ; die il . Papa non' può mai nè trasferire , nè prolunga- 
re, nè fcioglicre i .Couciij di già convocati, per autorizzale 
i .quah non fa. di Imadieri lui ..Coolèrma;,che. i Prin- 

dp» Temporali godono ih Diritto d’invigilare intorno 1’ efe-- 
cuzione di-.quanm può eficre-iilatoi di già da Concilj dabi— 
lito, ed lunno. eglino parimente la libenà .’d’ inteevenùvi 
petfonalmente , oppure;, cd .mezza. dd uioro Ambafoiatori ; . 
che finalmente il Papa non. ha alcuna Autorità nè diretta, 
nè indiretta, fopra- gU altruL Prindpati., nè fopra, i beni de’ ' 
fempiici particolari ,. quandoiqiie(h). non fia. per. fare Ic.ela- 
zioni ne’ proprj: Stati , eh’ polsede in Sovranità^; lo che ; 
però gii compete nella fola fua Qualità di Sovrano, a forni- - 
^iaaza di..tuiti gl’ altri Principi fopra i rilpettivi loro Sud-.- 
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diti ; ma non gik nell’altra fua Qualità di Papa e di ^e- 
Icovo. 

C'A P I T O L O XLir. 

De/ Diritto di Franchigia del Quartiere , che appartiene ^ 
Re di Francia ad ejclfftone degli altri Potentati^ 

D Opo «(serri data un’eratta notizia dei giudi limiti, en- 
tro ai quali deve «(sere circonfcritta 1’ Autorità del 
Pap, recherà meraviglia, che Innocenzio XI. come Princi- 
pe ® Sovrano di Roma abbia avuto 1’ ardire di 

levare agli Ambafciatori del Re di Francia Ì1 Diritto della 
Franchigia , di cui ab immemorabili fi trovano eglino ih 
po(reflb in virth d’un autentico titolo , che con i^zialit^ 
compete a quella Corona a preferenza di tutti gli altri So- 
vrani del Mondo- 

Dico in virtù d’tin autentico titolo, e non di un femplice 
poffedb; poiché il Re di Francia è il Padrone del Patnmo^ 
nio di San Pietro, elsendo efso (lato gratuitamente e libe- 
ralmente alla Santa Sede donato tanto in Dominio che ia 
Principato dalla munificenza di Pipino , di Caflomagno , t 
di Lodovico il Buono, il <}uale nell’ Atto della Donaziono 
e nella Ratificazione della luedefima erprefsamente ritenne 
per fe fieflò e pei fuoi Succeflori il Diritto di Padronato af 
fine d’efercitare una particolare Protezione a 'vantaggio del- 
la Santa Sede e de’JDpmmj ad eil t ypartenenti, con efferfl 
inoltre- rifèrbato in terminr’^formaTiuTJìTiFRPdt Franchigia 
a favore di quelli, ch’efTendo dagli (ghcrri del Papa infegui* 
ti facelTero ricorfo al Re di Francia, e fi gitraffero nelle di 
lui braccia per godere il beneficio della di lui mediazione j 
il che certamente non potrebbe in alcuna maniera efrettuap- 
fi, fe l’abitazione del di lui Ambafeiatore non aveffe ìlprh 
vilegio d’effere confiderata come impenetrabile a quegli Ufi 
fidali, che fono deftinati ad arredare i delinquenti» 

Acciocché però i vili adulatori .del Papa , e coloro s chs 
aon iianno Veruna cognizione di qaeflo Diritto di Franchi» 


già , non abbiano a credere un’ impoftura , o un Paradoflo 
il dire , che 1 ’ addotto Diritto è giuridicamente appoggiato 
fopra un buon Titolo , non voglio omettere- dL^i rappor- 
tare ne’ proprj termini lo ftelfo grande e illuftre Titolo , di 
cui tuttora fi conferva nel Vaticano la memoria , c ne fan- 
no menzione il Baronio Tom. IX. Annal. Ecclef. ad an, 
817. n. IO. cc. il Baluzio Tom. I. Capitul. Reg. Frane. 
Colum. 5pi. ec. e altri celebri e rinomati Scrittori. 

E primieramente riguardo della riferba del Diritto della 
particolar Protezione della Santa Sede ecco come fta efpo 
Ito: omnia y qu<t fupertus Itgunsur^ iiieft Provincias^ Civita- 
tes Urbes , Oppida ^ Capelìa , Territoria ^ Patrimonia ^ at- 
que Infulasy Cenfus^ & Penftones Eccìefitt Beati Petti j^p^ 
pofìoli , & Pontificibus in San^ijftma iliius Sede in perpe- 
fuum repdentibuSy in quantum pojjumus , defendere nos pro^ 
mittimus ; tutte le cofe nominate di fopra ^ vale a ditele 
Provincie^ le Metropoli^ le Città ^ i Borghi , / Capelli^ 
Terrttorj ^ il Patrimonio ^ le ijole ^ i Cenit' ^ e le Penjtont 
donate alla Cbiefa di San Pietro Appopolo e ai Pontefici , 
che occuperanno perpetuamente la Santa Sede ^ noi promettia- 
mo di proteggerle y quanto mai ci farà polftbile. 

Piffa indi a fpiegare cortie il detto Diritto di difefa e di 
protezione fi diffonda infieme fopra i Sudditi del Papa, che 
imploreranno l’ interceffione del Re di Francia , ~e fi procu- 
reranno un afilo ficuro 'tra le di lui braccia ; e quello ap- 
punto è il Titolo Formale fopra di cui fi fonda, ed è ap- 
poggiata a perpetuiti la Frarfchigia dell’ abitazione del di 
lui Ambafeiatore . Noi or ora addurremo gli Itclfi termini 
dell’accennato Titolo , acciocché il Lettore poffa a fuo bell’ 
agio efaminarlo , giacché quanti fi fono impegnati di ragi^ 
nare della fuddetta Franchigia, tutti hanno^ trafeurato diri, 
cercarne la vera origine j e fi. lono contentati d arrefiarfi nel. 
la fola fuperficie , vale a dire , non hanno riguardato che il 
Semplice poffeffo della medefima. 

Si quilibet homo , dice adunque 1 ’ allegato Titolo , de fu- 
pradihìis Civitatibus ad vefìram Ecclefiam pertinentìbus 

è Lodovico il Buono, che cosi parla con Papa Pafquale nel 

Titolo 
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Titolo ego Ludovkus ) td nos veaerìt fitb$rabere fe volent 
de vefìra /urifdi&io/ie , vel potefìatt , vel quamlibet elìquam 
iniquam macbiné/ionem metuens , eut cui pam commìJJ'am fu- 
giens y nullo modo tum aliter rtcipìemus nifi ad jujìam prò 
•0 factendam ìnterceffionem ; ita dumtaxaf ft culpa , quam com- 
tnìjity veniatis fuerit tuvepca'y fin aliter comprebenfum illum 
ad •ueflram poteflasem nmittemus , exceptis bis y qui violen- 
tiam vel opprejionem potemiorem pajft , ideo ad nos venient y 
ut per mjìram intercejfionem juftitiam accipere mereantur . 
Tutte le addotte parole fono proziofe , le quali nel nodro 
volgare Idionu lìgtùficano ciò , che fiegue : fe alcuno delle 
fuddttte CiuÀ alia vofira Cbiefa apparsjenemi ricorre a noi 
eoi di/egno di fottrarfi dalla vofira giuri/dizione e potenza y 
0 fia dai tintore agitato , che non fi pratichi qualche iniquo 
atto d' ingiù fiizia y oppure non fi proceda con fovercbio rigore 
contro di luì , not no» F accoglieremo che colla giufia idea d’ 
intrometterci a di lui favore prejfo la vofira p^rjona\ purcbb 
però la di lui colpa, non fia un affare di grave importanza , 
perché in tal cafo noi lo faremo alF incontro tofìo arreftare , 
e lo confegneremo nelle voftre mani y non intendendo noi <F 
eccettuare che quelli fplat>te,nte y i quali affine d' evitare una 
violenta e gagliarda opprefjioue fi raccomanderanno a hot y ac- 
eiocebé colla noftra iuterceffione poffano eglino metterfi iu 
iftatOy che fia loro ufata la dovuta giuf tizia, 

Potrebbefi (labilire piò formalmente e in termini più pre> 
cifi la Franchigia in Roma dell’ abitazione del Re di Fran> 
ck P Donarono al Papa Pipino e Carlpmagno de’ Dominj 

rgnfidiir^*^ n •* ■Àioiii^fi-'xmpiaoque - di, tM^ai:^ 

mente accrefoerli coll’ aggiunta della delTa Città di Roma e 
del Titolo di Sovranità fopra così ricco Patrimonio , ma a 
tenore tuttavia della condizione efprelTamente nella riferba 
dichiarata . Potevano giammai adoprarfi efpreinoni più ga- 
gliarde e più precilè affine di afficurare il Reale Diritto ? 
Noi non ammetteremo alcuno de vofìri Sudditi fenon col di- 
fegno di favorirlo della noftra Protezione y quando la di lui 
colpa meriti perdono ; e in cafo diverfo noi lo faremo arreda* 
tcy $ lo pafferemo in voftro potere. Gli Ufficiali dunque del 
T Papa y 


1^6 ... 

Papa , eh’ cfcrcitano in Roma la gluftizia in virth della fi- 
colti impertiragli dalla munificenza de’ Re di Francia , non 
hanno alcun Diritto d’arreftare chififia y porto che fiafi egli 
ricovrato fotto l’ombra del Re. Tocca al Re d’indagare, le la 
colpa, per cui è infeguito il reo, fia di tal natura, che deb- 
ba interporli a di lui favore , oweramentc farlo arrertare : 
comprebenfum tum ed %eflram poteflatem remittemus\ quenda 
farà fiato errefìato^ lo confegnerewo nelle voftre mani. Qua- 
lora adunque ricorre alcuno alla Protezione del Re, al mc- 
defimo appartiene , e non al Papa il farlo catturare . Con- 
ciofiachè quella appunto è 1’ elprerti condizione , con cui il 
Re s’è degnato di compartire al Papa tante fue generofc be- 
neficenze. Ogni qual volta però non è egli difpoito ad efat- 
tamente ortervarla , è in debito rigorofo di relKtuire i Tuoi 
Stati a coloro, da cui li ha ricevuti ; dappoiché quelli , ac* 
ciocché fi perpetualTe la memoria delle infigni loro liberali- 
tk, come veri e legittimi Padroni fi fono riferbato l’efporto 
illurtre Diritto; Diritto per confeguenza, che è folunto prò 
prio dei Re di Francia, e rigorolàment^ non compete a qual- 
fifia altro Sovrano. 

Non è fiato dunque introdotto il Diritto della Franchi- 
gia nell’ abitazione deli’ Ambafciat«re del Re di Francia in 
virtù d’ una mera e femplice connivenza del Papa , ma egli* 
é appoggiato fopra il più augurto e legittimo Titolo , quale 
fi c quello d’eflTerfi colla mentovata condizione fpontaneamen* 
te fpogliato il Re di Francia della Sovranità di Roma e 
del Patrimonio; di San Pietro’ ad oggetto di beneficare i Pa- 
pi , coi quali s’ è pur anche impegnato di volere in perpe* 
tuo proteggere e difendere la Sanu Sede contro chiunque 
tentafle di recare ad erta il minimo pregiudizio . 

Egli è cosi vero pertanto , che in vigore dell’ allegato Di- 
ritto di Protezione , gode il Re di Francia de’ particolari 
vantaggi nella Città di Roma fopra gli altri Sovrani , che , 
come ce ne fa indubitata fede la Storia , colà ritrovandoli 
Carlo Vili, vi efercitò la giuftizia in fuo proprio nome coll’ 
avervi farti .arrertare dei ladri, ai quali formato avendo col 
mezzo de’ fuoi fterti Minirtri un giuridico Proceflb li condan- 
nò 



nò a perdere le orecchie , e indi ad edere giuftizìati nella 
pubblica Piazza di Campo Fiore. 

Non potendo però i Papi afiolutamente negare il detto 
Diritto tentarono d’ indirettamente abolirlo con permettere, 
che anche gli altri Ambafciatori fe ne metteflfero in polTcf- 
lo , acciocché per via di tal confufìone venifl'e a perdedì la 
memoria del Diritto particolare di Padronato , e di Prote- 
zione, che tengono i Re di Francia fopra la Itefla Citt'a di 
Roma . Non è che perciò fieno eglino giammai per deroga- 
re a quello, che dalla pictb de’ loro Predeceflbri fu genero- 
fa mente praticato ; ma nella condotta dei Papi non fi può 
a meno di non ravvifare una ingratitudine Xenza efempio 
fcorgendoli impegnati non folo a procurare di mettere in di- 
menticanza i gran benefìcj, che hanno ricevuto , (ludiando 
di togliere 1’ unica marca d’onore, che rimane tuttora delle 
tmmenfe loro liberalità, ma ancora a trattare indegnamente 
un illufire Ambafciatore rifiutando di riconofcere il di lui 
cofpicuo carattere , e pretendendo infieme d’ invoglierlo in 
una ridicola c abufiva Scomunica , che non può giammai 
giungere a colpire un pubblico Minillro, che porta folla fua 
fronte un raggio iumioolb della Maellk del fuo Sovrano . 

Imperciocché fe attefo l’inviolabile Diritto delle Genti non 
è lecito ad un Sovrano recare la minima ingiuria alla fa* 
era Perfona d’un Ambafciatore, e fe parimente qualfifia vio- 
lenza ufata al di lui corpo porta con fe la mancanza del 
dovuto rifpetto al medefimo Diritto delle Genti , qual ol- 
traggio non farli mai il molefl ado ^n una parte tanto piò 
tleiMM e preziofii, quanto ès. quella détto fpì ri to P Sotto A- 
leffandro VII. fu colla fpada mneriale l’ Ambafciatore di Fran- 
cia firanametue infultato , ma il detto gravifiìmo affronto 
non é punto da paragonarfi con quello , che per via della 
fpada Spirituale è flato fatto ad un altro Ambafciatore pure 
di Francia. O èl Papa è d’ Oppinione, che una Scomunica 
dal Vaticano fcagliata fia una cola di minor importanza del 
colpo di piflolia alla Carrozza dei Signor di Crequy tirato^ 
oppure egH fleflo deve accordare , che l’ ingiuria , di cui iu 
oarìoato 1’ altro Ambafciatore ^ è tanto piò enorme 3 quan- 
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to piil le Armi Spirituali fono offenfive delle materiali'; 

Circa a tal ingiuria è pur anche da confiderarfi , eh’ egli 
ingiuftamente s’è abufato delle Chiavi della Chiefa, le qua- 
li non poflbno giammai adoprarfi a motivo d’ un affare fol- 
tanto temporale, quale fi è quello della Franchigia ; ftante- 
chè elio non riguarda il Papa come Papa , ma unicamente 
come Sovrano di Roma / Picchè effendo quefta una differen- 
za tra Sovrani intorno il loro Diritto di Sovraniik deve la 
medefima eflere trattata coi mezzi accoftumati tra i Sovra- 
ni , e non coU’abufivo mifcuglio della Mitra e della Corona. 

' * CAPITOLO XLll I. ^ 

■•V 

DeW Appello al futuro Concilio • ’• 

P Er la fopra addotta ragione fu interpofto 1’ Appello al 
futuro Concilio , effendo defso 1’ unico e ficuro mezzo 
di liberarfi dalle violenti oppreflìoni della Corte di Roma > 
e r efficace rimedio , che fi fuole con molto dolore adope- 
rare, quando i difordini fono arrivati all* eccefso . Io finirò 
dunque il prefente mio Trattato con aggiungere poche pa- 
role circa l’Appello al futuro Concilio. 

I Papi , che come altrove accennai , hanno fempre inter- 
pofto ogni piò fino artificio per abolire 1’ ufo faggiamente 
introdotto de’Concilf, dappoiché quelli formano l’unico Tri- 
bunale , che pofsa efiere fuperiore alla loro Autorità , efsen- 
do gih nell’ animo rifoluri tli non accordarne 1* unione , fe 
non ne fieno loro malgrado sforzati ad oggetto di levare il 
pretefto di ricercarli hanno dichiarato nulli gli Appelli al 
futuro Concilio adducendone 1’ inetto e fciocco motivo , 
che non fi può appellare ad un Tribunale , che non efi- 
fte , e non entra nel numero che de* futuri contingenti . 

L’ addotto motivo infatti non fembra inventato che per 
ingannare la gente fciocca e irragionevole ; perchè comunque 
fi voglia interpretare l’Appello al futuro Concilio, efso a par- 
lar giuflo non è propriamente che un richiamo alla C^iefà 
univerfale, affinchè la mcdefima formi un giudizio definitiva 
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nel futuro CqdcUìo, che la rapprefenta ; la qual Chiefa ha 
fuffiftito mai Tempre , e fufTifterh nell’ avvemre , benché il 
Concilio, che la rapprefenta, non Tempre è raccolto. Laon- 
de il negare , che poTsa farfi Appello al futuro Concilio , 
perchè non è raccolto il Concilio , è un negare che TuITifta 
la Chiefa ; ficcome il negare in tempo delle Ferie , che non 
poTsa farfi Appello al Parlamento, perchè nelle medefime ef- 
fo non è unito , farebbe un negare , che fuffifta il Parla- 
mento > Qualora adunque un Procurator Generale o altra 
perfona di qualità interpone l’Appello al futuro Concilio, ac- 
ciocché fia mefsa la dovuta Riforma agli intollerabili abuG 
del Papa, .viene realmente a fignificare, che implora egli il 
fentimento e il giudizio della Chiefa Uni verfale , allorché la 
medeGma fi raccogGerà in un Concilio Ecumenico , in cui 
farà aperto il di lei Tribunale . Da tutto ciò chiaramente 
apparifce, che le ftiracchiate fottigliezze de’Canonifti , delle 
quali fi prevalgono i Papi , non fono che meri c vani fut- 
lerfug; per ifchivare di comparire a rendere ragione di fè 
medefimi al Supremo Tribunal del Concilio, e per gabbare 
ìnfieme quei, che amano d’efser gabbati . Ad onta però di 
sà irregolare comlotf>— In , la quale Ila fèm- 

pre apMggiata fulla parola infallibile diGcsirCnJfòr; lem* 
pre collante nell’inviolabile ofservanza degli antichi Canoni , 
continuerà a mantenerfi illibata nella Libertà delle fueMaf- 
firae, e non acconlèntifà giammai , che la Corte di Roma 
s ufurpi que Diritti, che giuftamcnte non le appartengono , 
fenza che quindi intenda di pun to d erogare al profondo rit 
pa«o dovuto alla Prima Sede e al Succefiore df quello , a 
CUI s’è compiaciuto Gesù Grillo d’ acconlare la Primazìa a 
preferenza de’ Tuoi Fratelli. 
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